Su un'idolo flaMfta cuore de» Pacifico 
ei sono nove tecnici, aetle uomini e due donne, 
incaricazi dei lancio sagretlealmo 
di un nuovo tipo di mlaalle spaziale. 

• U»no nova... meno offo... (Peno aoHe... - 
Il oleaeioo conteggio alia rovescia 

e già cominciato'? Non ancora. Per II momento 
al irarta di tutt’aitro. Per fi momer^to ei tratta... 

• lUano ae/... mepo o/nooe... meno gi/attro... • 

..di una serie di ineapllcabili delitti per cui 

li numero del tecnici a poco a poco si rtduce: 

• Meno tre., irreoo due.. u 

Ma allora alia nne non raaierà oeee u no 
per Iniziare il conteg^lb vero e proprio? 

Non preoccupatevi Par il lancio spaziala 
e per la aolutfone del nielero poiizieaeo 
lescfBte fare a Chsrtea Eric Malne' uno specialista 
delle tecnica del • giallo • applicata alla FS 
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QUELLI DI KALUIKI 


A mezzogiorno preciso del 18 
gennaio cominciò il conteggio 
per l’ora zero, e da quel mo¬ 
mento venne osservato il più 
rigoroso silenzio radio. All’e¬ 
stremità est dell’isola, Mac 
Qeimon girò Tinterruttore 
principale che avrebbe permes¬ 
so al gigantesco reattore “A- 






IMI 


mente la temperatura critica. 
Nella sala dei controllo tecnico 
la signorina Kinley sincronizzò 
tutti gli orologi sul cronome¬ 
tro-guida. AI di là della baia, 
sopra un piatto spunzone di 
grigia roccia vulcanica, lo snel¬ 
lo e scintillante muso del razzo 
usciva deciso dalla solida grata 
d’acciaio che lo proteggeva. 


Anche quella era una gior¬ 
nata calda. Da oltre una setti¬ 
mana la pioggia sì rifiutava di 
cadere, e la superficie pallida 
dell’atollo palpitava sotto il 
costante incendio del sole. I 
bollettini meteorologici si era¬ 
no pronunciati favorevolmen¬ 
te: la pressione barometrica 






■ Ili 




altri tre giorni almeno. Per la 
prima volta dopo un’attesa di 
dieci settimane le condizioni 
erano quelle ideali per l’ inizi o 
del conteggio. 

Fatte le prime riprese stabi¬ 
lite al reattore entrato final¬ 
mente in funzione, Russel Far- 
rant caricò il suo equipaggia¬ 
mento sulla jeep, e si diresse 
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verso la sonimità della collina, a 
sud della baia. Il sentiero era 
aspro, ma i bulldozer avevano 
spianato la maggior parte delle 
rocce che lo ostruivano. Lassù 
in cuna c’erano alberi: alcune 
palme e striminziti cespugli di 
un verde cupo con foglie coria¬ 
cee, e un’aggrovigliata vegeta¬ 
zione raso terra, ma lungo gli 
aridi pendii della collina persi- 
no la sortile erba stentava a 
sopravvivere in quel terreno 
vulcanico. Farrant pensava che 
se fosse piovuto la vegetazione 
si sarebbe sviluppata con l’esu¬ 
beranza dei funghi, ma in quel 
momento l’atollo era nudo, 
monocromo s selvaggio. Cosi 
doveva essere il suolo dell’infer¬ 
no. 

Sollevò la cinepresa da 16 
millimetri e inseri l’obiettivo 
normale. Più tardi si sarebbe 
servito del teleobiettivo. Non 
ebbe bisogno di usare Tesposi- 
metro; da settimane la luce era 
costante. Dal punto in cui si 
trovava poteva vedere Finterò 
accampamento con le barac¬ 
che in duralluminio e amianto, 
e, oltre alla baia, la rampa di 
lancio per il missile, tutt’attor- 
no alla quale salivano verso il 
cielo abbagliante le torri e 
tralicci che sostenevano le 
macchine per le riprese televi¬ 


sive. La calura rendeva tremo¬ 
lante il paesaggio e cosi sareb¬ 
be apparso Tatollo sulla pelli¬ 
cola, ma era un inconveniente 
al quale non si poteva ovviare. 
Bisognava usare pellicole a co¬ 
lori, naturalmente. Tutte le 
riprese a Kaluiki dovevano es¬ 
sere fatte a colori, anche se di 
colore ce n’era ben poco, e- 
scluso Tintenso azzurro della 
baia e la luminosità del deio 
color acdaio. Ma il governo 
riteneva che il film a colori 
sarebbe servito a completare le 
informazioni tecniche, e in 
quel progetto tutto ciò che 
serviva da informazione era di 
importanza capitale. Fra set- 
tantadue ore il colore sarebbe 
diventato importantissimo. 

Farrant mise a fuoco l’o¬ 
biettivo, riprese quattro campi 
lunghi, poi inseri il teleobietti¬ 
vo e girò una lenta panorami¬ 
ca. “Ed ecco l’atollo di Kaluiki 
settantadue ore prima dell’ora 
zero” recitò mentalmente, an¬ 
ticipando il commento che a- 
vrebbe accompagnato la proie¬ 
zione del suo film. Alla super¬ 
fìcie, silenzio e inattività, ma 
all’intemo delle piccole costru¬ 
zioni grigie, la tensione degli 
uomini era in continuo aumen¬ 
to. Sotto quel sole cocente, su 
quel pezzo di terra arida, gli ^ 
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orologi scandivano metodici i 
secondi verso il momento in 
cui il progetto avrebbe avuto il 
via. 

Le macchine stavano aspet¬ 
tando, gli uomini stavano a- 
spettando, il mondo... No, 
questo no. Il mondo si trovava 
oltre la invalicabile cortina del 
segreto, e Kaluiki era un ango¬ 
lo senza importanza, anche se 
fra tre giorni sarebbe entrato 
di prepotenza nella storia deila 
razza umana. 

Fairant completò la panora¬ 
mica poi ripose accuratamente 
la macchina nella parte poste¬ 
riore della jeep. Però aveva 
ancora qualcosa da fare. Prese 
la macchina fotografica, cari¬ 
cata pure con pellicola a co¬ 
lori, e scattò alcuni campi lun¬ 
ghi. Quindi si mosse per foto¬ 
grafare con quel particolare 
effetto che in linguaggio cine¬ 
matografico viene detto mezzo 
campo. La jeep dkcpse il ve^r. 
sante della collina. ^‘Questo” 
pensò Tuomo "’è il primo la¬ 
voro serio da quando sono 
suirisola. Grazie al cielo è ini¬ 
ziato il conteggio. Almeno a- 
desso mi guadagno la paga.” 

Finite le inquadrature della 
base si dedicò alla rampa di 
lancio. A tempo debito, la sua 
attenzione sarebbe andata al¬ 


l’elemento “uomo”,, la gente 
di Kaluiki, gli scienziati visti in 
e fuori servizio. Non doveva 
preoccuparsi di consumare pel¬ 
licola, nei magazzini ce n’era a 
sufficienza per girare un paio 
di film normali. Le autorità 
erano state generose. “Far- 
rant” gli aveva detto il genera¬ 
le Douglas, nel suo piccolo 
ufficio tutto lucido di Wash¬ 
ington, “il progetto Kaluiki 
sarà Tevento più importante del 
secolo per l’evoluzione della 
razza umana. Il vostro compi¬ 
to è di eternarlo sulla pellicola 
usando ogni mezzo a vostra 
disposizione, visivamente con 
la cinepresa e la macchina fo¬ 
tografica, sonoramente con le 
registrazioni, e per iscritto con 
la vostra portatile. Dovrà esse¬ 
re un resoconto completo. As¬ 
solutamente completo. Ci pen¬ 
seremo noi più tardi a sforbi¬ 
ciare qua e là, voi dovete 

tralasciare niente”. Poi il gene¬ 
rale aveva aggiunto: “Farrant, 
siete stato scelto per questo 
incaricò perché vi consideria¬ 
mo il fotoreporter più qualifi¬ 
cato di tutto Temisfero occi¬ 
dentale. Per un compito di 
questa importanza avremmo 
dovuto servirci di una intera 
squadra di giornalisti, ma poi- 
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ché si impone il massimo riser¬ 
bo sulla missione, si è cercato 
di coinvolgervi soltanto iJ per¬ 
sonale minimo indispensabile. 
Cosi dobbiamo accontentarci 
di un solo uomo. E quest’uo¬ 
mo siete voi”. 

Farrant sorrise storto, pen¬ 
sando che non si sentiva inve¬ 
stito di particolare responsabi¬ 
lità. La sua idea era che ogni 
uomo facesse il suo lavoro, 
qualunque fosse, nel modo che 
gli era abituale, entro i limiti 
della propria capacità ed espe¬ 
rienza. A pensarci bene, quel 
suo incarico di osservatore co¬ 
sa significava? Che le macchine 
da presa e i registratori avreb¬ 
bero descritto la storia del 
progetto Kaluiki dal personale 
punto di vista del signor Russ 
Farrant. Ma Finterà storia 
scendeva più in profondità, si 
addentrava nella sostanza della 
scienza moderna, e nella so¬ 
stanza ancora più complessa, 
del cervello umano. D grande 
proiettile scintillante che si er¬ 
geva silenzioso entro la sua 
grata d’acciaio eia solo il pro¬ 
dotto finale uscito dal lavoro 
delle menti umane, e il creato¬ 
re è sempre più importante 
della sua creazione. Tutti quel¬ 
li che si trovavano li, a Kaiui- 
ki: Strang, Hoevler, Earl, Mac 
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Qennon, Youd, e le due don¬ 
ne, Kay Kinley e Hilde Bartok, 
loro erano il progetto Kaltiiki. 
Senza di loro non ci sarebbe 
stato nessun reattore “Agnes”, 
e nessun osservatore ufficiale 
si sarebbe divertito con le mac¬ 
chine da presa, sotto il sole 
tropicale, sudando giorni e 
giorni per guadagnarsi la sua 
razione di scatolame e whisk y. 

Pensò a Kay Kinley. La 
intelligente Kay, cosi vicina 
eppure così inafferrabile; bel¬ 
la, foree non nel senso classico 
della parola, ma attraente. 

Il giovane completò le sue 
riprese muovendo verso la 
piattaforma metallica dove l’e¬ 
licottero della Marina posava 
immobile e caldo sotto il sole. 
Il tenente Frieberg e il sergen¬ 
te Gant dovevano essere anco¬ 
ra in giro, anzi probabilmente 
si trovavano al bar ad arricchi¬ 
re con qualche bicchierino le 
razioni quotidiane. Di colpo si 
senti assetato e affamato. Cari¬ 
cò tutto sulla jeep e tornò al 
campo. 

Allo spaccio c’erano una 
mezza dozzina di persone, 
compresi Frieberg e Gant, se¬ 
duti sugli sgabelli di acciaio e 
tela disposti attorno ai tavoli¬ 
ni. Strang stava mangiando 
con aria assente. Sembrava un 
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robot, con quei capelli neri 
accuratamente ravviati attorno 
alla faccia cupa. Gli altri erano 
già arrivati alla fase beveraggi, 
whisky e cognac, a giudicare 
dal colore del liquido contenu¬ 
to nei bicchieri, e George Earl 
stava languidamente gustando 
la sua pipa. Farrant rispose ai 
saluti, e si diresse alla tavola 
calda ra^ungendo la rignori- 
na Kinley che appariva vergo¬ 
gnosamente fresca nel bianco 
camice. 

— Salve, Russ — lo salutò 
lei. — Hanno cominciato a 
farti lavorare finalmente? 

Il giovane approvò con un 
cenno. 

— Ti piace lo stufato? 

— Lo preferirei ghiacciato, 
però. 

- E’ meglio caldo. Ne sen¬ 
tirai poi il beneficio. 

Lo servi dalla grossa zuppie¬ 
ra, e si incamininò dietro a lui 
verso un tavolo d^angolo. Far- 
rant continuò a mangiare per 
qualche minuto con voracità 
mentre la ragazza fumava. 

— Niente di nuovo? — do¬ 
mandò poi. 

— E cosa? Il conteggio risa¬ 
le soltanto a due ore. 

-- Va tutto bene per A- 
gnes? 

— Mac Qennon è ancora 


laggiù. Dai controlli, tutto pro¬ 
cede come previsto. 

Farrant giocherellò col piat¬ 
to, poi lo allontanò. 

— Qualcosa che non va, 
Russ? L’eccitazione ti depri¬ 
me? 

- Quale eccitazione? — dis¬ 
se Farrant, con un sorriso iro¬ 
nico. — Un’ora di conteggio, 
va bene. Anche dieci ore. Ma 
tre giorni! direi che sono sner¬ 
vanti. 

— C’è un motivo per ogni 
cosa. Certe operazioni hanno 
bisogno di un periodo di pre¬ 
parazione. Il processo di riscal¬ 
damento dei reattore richiede 
tre giorni di tempo. E occorro¬ 
no centinaia di prove prima 
dell’ora zero. 

— Forse i tre mesi di attesa 
mi hanno fatto diventare im¬ 
paziente. 

— Quando i ragazzi della 
Marina saranno andati via, il 
ritmo di lavoro aumenterà 

— E quando se ne andran¬ 
no? 

— Fra un’ora circa. 

Farrant guardò l’orologio. - 
Alle tre, allora, E poi... 

— E poi il progetto sarà 
tutto nostro. Non avremo più 
alcun contatto col resto del 
mondo fin dopo l’ora zero. 

— Forse non Eavremo più 
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nemmeno dopo. 

La ragazza si. strinse nelle 
spalle e spense la sigaretta nel 
posacenere. - Si tratta di un 
riscliio previsto. - Poi, passan¬ 
do ad altro argomento, do¬ 
mandò: — Vuoi un po' di 
gelato? 

— Non credo che andrebbe 
d’accordo con quella specie di 
umido che mi hai fatto man- 
giare-.-Meglio una tazza “di^caf- 
fè. 

Kay andò al banco per pren¬ 
dere il caffè. Farrant accese 
una sigaretta. Il tenente Prie- 
berg si avvicinò e si sedette 
pesantemente sulla sedia la- 
sciata libera. L’intrusione del¬ 
l’ufficiale irritò lievemente il 
giornalista. Il viso da ragazzo 
di Frieberg e i suoi capelli 
biondi sembravano troppo ap¬ 
pariscenti per il tono semplice 
dello spaccio, e la sua divisa 
immacolata faceva a pugni con 
Fambiente. Pareva che il giova¬ 
ne fosse uscito da una pellicola 
di Hollywood dopo essere pas¬ 
sato fra le mani della guardaro¬ 
biera e del truccatore. Sudava 
abbastanza da averne la pelle 
lucida, e fumava un sigaro con 
irritante aria annoiata. 

- Ciao, Farrant — salutò. - 
Volevo proprio vederti. 

‘‘Sentimento non condivi¬ 


so” pensò il giornalista, “ma 
per fortuna fra un’ora te ne 
andrai.” 

— Immagino che non vorrai 
trascurare la Marina nel tuo 
glorioso technicolor, se non 
altro per mantenerti fedele agli 
avvenimenti. Penso che potre¬ 
sti riprendere il decollo dell’e¬ 
licottero, e farci magari qual¬ 
che primo piano. 

^“Perché no! — nspó^ 
Farrant a malincuore. 

Frieberg diede un’occhiata 
al suo orologio d’oro. — C’è 
anche il tempo per un’intervi¬ 
sta. Credo che ci siano' un 
sacco di domande che puoi 
farci, 

— Che ore sono? — doman¬ 
dò Farrant. 

— L’una e quarantotto. 
Puoi inseiire anche il sergente 
Gant nelle riprese? 

— Si potrebbe — disse Far¬ 
rant. 

— Per tutto questo tempo 
abbiamo mantenuto i collega- 
menti con voi — riprese Frie¬ 
berg — e con le ragazze — 
aggiunse guardando Kay che 
stava avvicinandosi con due 
tazze di caffè. — Fra un’ora 
nostro compito sarà finito, ma 
mi piacerebbe sapere di essere 
eternato nella pellicola. 

- Appena avrò bevuto il 
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caffè sarò da voi - rispose 
Farrant. 

Frieberg tomo a guardare 
Kay con evidente ammirazio¬ 
ne, poi si alzò e le restituì la 
sedia. — Il lato peggiore di 
questo conteggio sarà di non 
vedervi per tre giorni, Kay — 
disse. 

— E’ dura la vita, in Marina 
— commentò la ragazza. 

Frieberg sorrise. - Dopo tre 
mesi passati a fare la spola tra 
la portaerei e Kaluiki, non mi 
pare nemmeno più di essere in 
Marina. Perché non mi sposa¬ 
te, Kay? 

— Risolverebbe i vostri pro¬ 
blemi? 

— Certamente. 

— Per poco o per molto? 

- Sembra la domanda di 
una statistica. 

— Io sono una matematica, 
tenente. 

— Lo so. E io sono una 
formula. Uno di questigionii... 

- Si... 

Frieberg mosse una mano 
con aria noncurante. — Non ha 
importanza, Kay. Volevo solo 
dire che uno dei pro^inn gior¬ 
ni avrete bisogno di qualcosa 
di più che non calcoli matema¬ 
tici. 

— Quando capiterà ve lo 
farò sapere. 


♦ 


Frieberg salutò la ragazza 
con un gesto, e si rivolse a 
Farrant. 

- Allora, va bene fra mez¬ 
z’ora sulla piattafoima di de¬ 
collo? 

— Sì, ci vedremo là — rispo¬ 
se Farrant. 

L’elicottero rappresentava 
Tultimo legame con le unità 
navali che incrociavano al lar¬ 
go di Kaluiki. Durante i meri 
passati le navi avevano assicu¬ 
rato il trasporto dei riforni¬ 
menti, ma Tultima nave aveva 
abbandonato la zona da una 
settimana. Il compito principa¬ 
le del tenente Frieberg era 
quello del corriere aereo fra il 
quartier generale dell’operazio¬ 
ne a bordo della portaerei, e 
Guy Strang, il capo del perso¬ 
nale destinato al progetto Ka¬ 
luiki. Fra l’unità navale e l’iso¬ 
la erano stati mantenuti contat- 
ti radio, sempre sotto l’in- 
segna del massimo segreta. Le 
istruzioni e i rapporti scambia¬ 
ti fra il comando della portae¬ 
rei e quello sull’isola venivano 
conservati in una piatta casset¬ 
ta d’acciaio chiusa da una dop¬ 
pia serratura. Strang provvede¬ 
va personalmente a tradurre i 
messaggi in cifra prima di tra¬ 
smetterli, e a decifrare quelli 
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in arrivo, servendosi di una 
nuova macchina elettronica 
che sostituiva automaticamen¬ 
te il linguaggio chiaro con 
quello in codice. L’ordine defi¬ 
nitivo era stato portato quella 
mattina da Frieberg, all’alba. Il 
breve messaggio ordinava Tini- 
zio del conteggio. L’ordine si¬ 
gnificava la fine di ogni ulte¬ 
riore comunicazione fra Tisola 

^ tt TTltTTttlvT^ pCl O V i tmXtoU ile 

ore. Durante quel periodo Ka- 
luiki si sarebbe trasformata in 
una macchina perfetta, e ogni 
membro della base avrebbe 
compiuto certi gesti nel mo¬ 
mento prestabilito. 

Farrant riconosceva che il 
tenente Frieberg e il sergente 
Gant si meritavano un posto 
nelle riprese filmate e nelle 
registrazioni sonore dell’avve¬ 
nimento, perciò, caricatosi del¬ 
le sue macchine e del registra¬ 
tore, si avviò alla pista di 
decollo. Riprese i due uomini 
sullo sfondo dell’elicottero, e 
registrò un’intervista che con¬ 
sistette in larga parte di battu¬ 
te spiritose pronunciate dal 
tenente, con qualche monosil¬ 
labo di Gant. Più tardi girò la 
scena del decollo. Mentre se¬ 
guiva il volo dell’aereo, si rese 
conto di provare una insidiosa 
sensazione di isolamento, e im¬ 


provvisamente scopri che il 
tenente Frieberg gli era simpa¬ 
tico, e che ne desiderava il 
ritorno. A meno che non fosse 
perché da quei momento Frie¬ 
berg era diventato una specie 
di simbolo del resto dell’uma¬ 
nità nascosta dietro Tinvisibile 
barriera del silenzio. 

Quando Telicottero diventò 
un piccolissimo punto nero nel 


gli altri che erano venuti ad 
assistere aUa partenza, Strang, 
Bari e Youd, con in volto 
un’aria solenne, parevano ri¬ 
specchiare i suoi stessi senti¬ 
menti. 

— Quando ritorneranno? — 
domandò Farrant. 

- Non appena verrà inter¬ 
rotto il silenzio radio, dopo 
Torà zero — rispose Strang. - 
Tutta Tisola verrà invasa dagli 
inviati del governo e da quelli 
della Marina. 

Farrant levò lo sguardo a 
guardare, oltre la baia, la su¬ 
perficie del Pacifico, e ne seguì 
la linea curva all’orizzonte. 
Laggiù, al limite del mondo, le 
navi stavano aspettando di po¬ 
tersi avvicinale. Strang aveva 
detto giusto: la faccenda aveva 
tutta l’aria dì una invasione 
imminente. Farrant sperò che 
potessero essere tutti vivi per 


IO 


dare il benvenuto agli invasori. 


Per il resto del pomeriggio 
Strang rimase nella costruzio¬ 
ne del reattore, con Mac Clen- 
non e la signorina Bartok, a 
controllare il funzionamento 
della gigantesca fornace atomi¬ 
ca. Non si vedeva gran che 
dietro la massiccia sfilata di 
banchi carichi di strumenti 
perché Agnes era circondato 
da una spessa parete che servi¬ 
va da schermo protettivo. In 
realtà, là dietro c'erano quat¬ 
tro reattori, collegati in manie¬ 


ra da funzionare come una 
sola unità. Quattro reattori 
che alimentavano i convertito¬ 
ri d’energia situati in un. edifi¬ 
cio adiacente. A un occasiona¬ 
le osservatore, la camera del 
reattore, bianca e cubica, ador¬ 
na ^ numerosi pannelli stipati 
di lucidi strumenti, sarebbe 
apparsa come una qualunque 

le impianto per energia nuclea¬ 
re inglese o americano. D con¬ 


dizionatore d’aria manteneva 
all’interno dei locale una tem¬ 
peratura e un grado di umidità 
tali per cui, usciti dalla doppia 
porta metalhca, il calore tropi¬ 
cale dell’esterno assurgeva a un 
valore fantasticamente fuori 
scala. Come se uscendo da un 


cinema londinese uno si tro¬ 
vasse inspiegabilmente nel bel 
mezzo del deserto sahariano. 

Guy Strang era un tipo mas¬ 
siccio, forse un po’ troppo 
piccolo e un po’ troppo pesan¬ 
te, ma ciononostante si muo¬ 
veva a^lmente dentro i suoi 
abiti di tela coloniale. Il taglio 
della bocca sottile dava l’im- 
pressione che tenesse costante- 
mente le labbra serrate con 
forza. Durante i quarantacin¬ 
que anni della sua esistenza 
aveva accumulato un numero 
tale di titoli da fame un nuovo 
vocabolario, ma lui li usava 
raramente e i suoi biglietti da 
visita indicavano brevemente 
“Guy R. Strang - fìsico”. Il 
termine “fìsico” era inadegua¬ 
to, perché, ad esempio, Strang 
si era interessato di ricerche 
nucleari già molto prima che 
venisse fatta esplodere la pri¬ 
ma bomba A nel Nevada. Il 
reattore .AgjieS'j anzi l—intero 
progetto Agnes, era una sua 
creatura. Gli altri membri della 
squadra avevano dato il loro 
contributo secondo la partico¬ 
lare specializzazione di ognu¬ 
no, ma il coortoamento del 
tutto era opera sua. 

Naturalmente Agnes era una 
sigla-codice e stava a significa¬ 
re “Anti Gravity Nuclear Ener- 
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gy Supply”, complesso di pa¬ 
role che indicavano la funzio¬ 
ne del reattore. Oltre gli otto 
membri della squadra di Kalui- 
ki, si potevano contare su una 
mano le persone a conoscenza 
del progetto, sia a Washington 
che a Londra, data la nuova e 
critica fase in cui era entrata la 
rivalità con l’Est nel campo 
delle ricerche missilistiche. 

Dal lontarib“giomo in cui i 
russi avevano lanciato il loro 
primo satellite, la '‘corsa allo 
spazio” aveva visto la suprema¬ 
zia ora dell’uno, ora dell’altro 
dei due blocchi. Ma da tempo, 
ormai, le opposte forze si bi¬ 
lanciavano quasi esattamente; 
e il progetto anglo-americano 
Agnes era proprio quello che 
avrebbe potuto segnare una 
svolta decisiva. 

Il missile Agnes si fondava 
infatti su un principio cosi 
rivoluzionario e imprevisto 
che, se l’applicazione riusciva, 
le classiche tecniche sulla pro¬ 
pulsione dei razzi sarebbero 
decadute di colpo. Se avesse 
funzionato, Agnes avrebbe 
rappresentato di colpo tren- 
t’anni di progresso nel lungo 
cammino per la conquista del¬ 
lo spazio. 

Strang teneva d’occhio gii 
strumenti con tranquilla atten¬ 
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zione. Il reattore funzionava 
normalmente, ma le prove a 
mezza potenza erano già state 
fatte, e soltanto durante le ul¬ 
time sei ore del conteggio sa¬ 
rebbe stata raggiunta la tempe¬ 
ratura massima. Lì, in quella 
stanza, si doveva saldare Tanel- 

10 più delicato della catena: se 

11 reattore avesse funzionato 
come previsto, liberando tutti 
i dieci bilioni di megawatts 
dell’energia richiesta per il 
meccanismo di lancio, aÙora la 
corsa alio spazio sarebbe stata 
vinta, e vai razzo, un normale 
razzo, ma carico di strumenti 
elettronici anziché di carbu¬ 
rante, si sarebbe innalzato ver¬ 
so rinfinito accelerando fino a 
raggiungere la velocità della 
luce e forse di più... Per la 
prova era stato scelto un razzo 
convenzionale, perché le even¬ 
tuali spie che avessero accen¬ 
trato la loro attenzione suU’aL 
tività di Kaluiki credessera a 
un esperimento per il lancio di 
un satellite. 

Verso le sei, armato delle 
immancabili macchine da pre¬ 
sa, Farrant arrivò alla stanza 
del reattore. Piazzò le lampade 
per illuminare l’attrezzatura in 
modo che i colori risaltassero 
ben chiari, e girò qualche me¬ 
tro di pellicola riprendendo 



Strang, Mac Clennon, e Hilde 
Bartok. Poi si awicmò alla 
ragazza intenta a scrivere nu¬ 
meri e segni su una carta milli- 
znetrata. Hilde era una graziosa 
biondina con chiari occhi az¬ 
zurri. Portava occhiali con la 
montatura in corno. Doveva 
avere circa trentacinque anni, 
forse qualcuno di meno. Parla¬ 
va con voce monotona, alla 
quale un lieve accento stranie¬ 
ro aggiungeva un po* di colore. 
Era di origine ungherese. Le 
vicende della guerra l’avevano 
fatta finire con la famiglia nel 
Nuovo Mondo. Ade^o era una 
esperta in elettronica. Guar¬ 
dandola, Farrant si domandò 
perché le donne scegliessero 
con tanta frequenza una car¬ 
riera nel campo delle scienze 
piuttosto di una normale vita 
familiare. 

Hilde sollevò la testa dai 
suoi fogli, - Salute, Russ - 
disse. _ 

— Salute — rispose lui. — 
Credo di capire che farete le 
ore piccole. 

— Starò qui fino a mezza¬ 
notte, poi Mac mi darà il 
cambio. Ci alterniamo ogni sei 
ore. 

— Niente di importante da 
registrare, questa notte? 

Hilde diede un’occhiata a 


una cartella verde. - Allo zero 
meno sessantadue... cioè alle 
dieci di questa sera i reattori 
due e quattro raggiungeranno 
il livello due. Salendo sul pas¬ 
saggio aereo potrete filmare 
Tuscita delle cariche. 

- Aspetto quel momento 
con impazienza - commentò 
Farrant in tono ironico. La 
ragazza rispose con un sorriso 
appena accennato, e un pensie¬ 
ro irriverente attraversò il cer¬ 
vello del giornalista. “Se io 
adesso la baciassi, lei cosa fa¬ 
rebbe? Strane creature queste 
scienziate! Non ci si aspetta 
che abbiano le prevedibili rea¬ 
zioni di ogni essere umano, 
eppure al momento opportuno 
noli sono diverse dalle altre. Il 
guaio è che io non sono uno 
dei loro. Io sono un estraneo, 
che difficilmente ospita nella 
mente un pensiero di indole 
scientifica.” 

_ Poi Farrant si sorprese a 

chiedersi se quegli uomini e 
quelle donne si concedessero 
mai un passatempo, o se per 
caso un divertimento sarebbe 
stato considerato un’infrazio¬ 
ne, in quel progetto. E si 
chiese anche se essi erano sol¬ 
tanto una emanazione delle 
macchine che funzionavano 
sotto il loro controllo, o se 
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durante le lunghe calde notti 
tropicali dimenticavano talvol¬ 
ta il loro punto di vista scienti¬ 
fico. 

Pensieri interessanti, questi, 
ma il giovane se ne vergognò 
un poco. - Allora ci vedremo 
alle dieci — disse a Hilde, 
preparandosi ad andarsene. 
‘‘Ci vediamo alle dieci, e alle 
dieci e mezzo ci concediamo 
un po’ di divertimento. Ec^ 
una cosa da inserire in un film 
a colori! ” Ma abbandonò subi¬ 
to l’idea e si diresse verso 
Strang. 

— Se non siete molto occu¬ 
pato vorrei fare quattro chiac¬ 
chiere con voi — gli disse. 

Strang gli diede una rapida 
occhiata. — E di che cosa 
vorreste parlare? 

— Ecco, adesso che ho 
cominciato a registrare e ri¬ 
prendere la fase del conteggio, 
ci sono alcuni aspetti del pro¬ 
getto su cui avrei bisogno di 
sapere maggiori particolari per 
commentarli intelligentemen¬ 
te. 

— Allora parlate con Hoev- 
ler o con la signorina Kinley. 
Potranno rispondere a quasi 
tutte le vostre domande. 

— Veramente volevo mette¬ 
re in risalto voi, magari regi¬ 
strando una intervista. Quale 


capo del gruppo... 

“ Quale capo del gruppo 
non ho tempo per le interviste 
- rispose Strang, brusco. Poi, 
in tono più dolce, aggiunse; — 
Domani, forse, se gli orari del¬ 
la nostra prima colazione coin- 
cideranno... 

— Grazie, Farò in modo 
che coincidano. 

Farrant raccolse la sua at- 
trezzatura, salutò con un cen- 
no Mac Qennon intento a 
regolare alcuni quadranti su un 
grande quadro di controllo, e 
usci dalla costruzione. 

Fermò la jeep davanti al- 
ringresso del lungo capanno in 
amianto e legno che si ergeva 
con gli altri a ottocento metri 
dalla pista di lancio. Si inoltrò 
per il corridoio disadorno, pas¬ 
sò oltre le prime quattro por¬ 
te, e raggiunse la quinta sulla 
quale una targa annunciava: 
“Controllo e radar - K, Kin¬ 
ley”. 

“Eccomi qua” si disse. 
“Hoevler o la Kinley! E’ come 
se mi avessero detto di sceglie¬ 
re fra l’acqua e il vino! E, a 
proposito, come si può pensa¬ 
re di prendersi un po’ di svago 
con Hilde quando c’è a portata 
di mano un tipo come Kay?” 

Bussò alla porta ed entrò. 

Nella stanza c’erano due 



persone che gli voltavano la 
schiena. Stavano oltre il grigio 
banco dei contatori, alla cui 
estremità gli schermi radar spa¬ 
lancavano i loro vuoti occhi 
verdi. Una delle due persone 
era Kay. L’altra, George Bari, 
l’ufficiale della Sicurezza. 
Quando Farrant entrò, i due si 
voltarono e attesero che lui li 
andasse a raggiungere. Kay lo 
salutò con un sorriso. Bari 
rimase impassibile, con la sua 
pipa pendente con aria malin¬ 
conica da un angolo della boc¬ 
ca. Era diffìcile vedere Bari 
senza la pipa, o viceversa. 

— Niente macchine, questa 
volta? — domandò Kay. 

— No. Sono in cerca di 
informazioni — disse Farrant. 
— A proposito, spero di non 
aver interrotto niente... 

— In un certo senso direi di 
si — mormorò Bari con voce 
più addormentata del solito, 

segno che Tufficiale aveva il 
cervello occupato in qualche 
lavoro. — Ma potete unirvi 
anche voi al divertimento. 

- E quale sarebbe? 

Kay indicò uno degli scher¬ 
mi radar, un occhio circolare 
del diametro di quaranta centi- 
metri circa, sul quale una te¬ 
nue linea verde passava e ripas¬ 
sava con un moto simile a 


quello di una lancetta da cro¬ 
nometro. Una vaga sagoma lu¬ 
minosa appariva dietro la grata 
di misurazione e indicava la 
forma deU’isola Kaluiki. La 
baia spiccava come un cerchio 
scuro. Le costruzioni della ba¬ 
se si delincavano in precisi 
punti luminosi attorno ai limi¬ 
ti dello specchio d’acqua. Kay 
mosse una manopola millime¬ 
trata, e la forma disegnata 
sullo schermo parve muoversi 
verso l’alto. La baia però rima¬ 
se visibile all’estremità superio¬ 
re del quadrante radar. 

— Proprio qui — disse la 
ragazza puntando un dito ele¬ 
gante su una macchiolina lumi¬ 
nosa priva di caratteristiche. 

— Che cos’è? — domandò 
Farrant. 

— Questo è il grande miste¬ 
ro, Russ. Non ricordo di averla 
mai vista prima. 

Il giovane guardò Kay con 

la sua faccia esprimeva autenti¬ 
ca perplessità. Guardò Bari, 
ma non vide in lui alcuna 
reazione. 

— Che cosa potrebbe esse¬ 
re? — chiese allora. 

— Quasi sicuramente un og¬ 
getto abbastanza grosso, per 
produrre un’eco radar così evi¬ 
dente. 
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— Direi che risola è piena 
di oggetti metallici, no? - ri¬ 
battè Farrant, 

— Non si tratta di questo, 
Russ. Osserva la grata di misu¬ 
razione. Vedrai che l’eco arriva 
da im punto situato a circa sei 
chilometri a sud della baia. 

— Cioè dalla collina... 

— Dietro la collina, sull’op¬ 
posto versante. Non ci sono 
attrezzature di alcun genere in 
quella zona. Niente che possa 
trasmettere un’eco. 

— Aspetta un momento — 
disse Farrant, pensoso. - Que¬ 
sta mattina io sono salito sulla 
collina per girare alcuni campi 
lunghi... 

— Su quel lato? 

- No. 

— Quella collina si estende 
per quattro chilometri e più. 
La sua cima è più che altro un 
altopiano. 

— Vero, Mi stavo doman¬ 
dando se per caso non ho 
dimenticato lassù qualcosa. U- 
na macchina, ad esempio. 

Lei lo guardò aspettando la 
conclusione, e Farrant scosse 
la testa. 

- No, non è andata cosi. 

— Comunque la macchina 
da presa non avrebbe causato 
un’eco del genere. E nemmeno 
una jeep. Si tratta di qualcosa 
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di veramente grande 
mentò Kay. 

— Queste colline non con¬ 
tengono metallo — intervenne 
Fari. - L’isola è formata prin¬ 
cipalmente da lava vulcanica e 
da sedimenti alluvionali depo¬ 
sitati dall’oceano. 

- Che cosa ne pensate, voi, 
allora? — domandò Farrant, ir¬ 
ritato dal tono cattedratico 
dell’altro. 

Earl si strinse nelle spalle. — 
Non ne ho nessuna idea. Ma 
intendo scoprirlo. E’ una for¬ 
tuna che siate venuto, potre¬ 
mo adoperare la jeep. 

Il giornalista guardò l’orolo¬ 
gio. — Fra mezz’ora sarà buio, 
e il sentiero praticabile finisce 
al margine della salita. 

— Useremo le torce elettri¬ 
che e proseguiremo, a piedi 
sull’altopiano. 

— Non sarebbe meglio a- 
spettare domani mattina? 

Earl sospirò. — Secondo la 
logica avete ragione voi, Russ. 
Ma in una impresa di questa 
importanza niente può aspet¬ 
tare. Non crediate che mi en¬ 
tusiasmi l’idea di tre o quattro 
chilometri attraverso quella 
specie di giungla alia luce delie 
torce, ma supponete... è solo 
una supposizione, beninteso, 
supponete che qu^cuno abbia 




fatto in modo di spedire sull’i¬ 
sola una bomba H e che la 
bomba disponga di una carica 
ad orologeria... 

— In questo caso non do¬ 
vremmo informare il Quartier 
Generale della portaerei? 

— E il silenzio radio? Co¬ 
munque, come ho detto, si 
tratta solo di una supposizio¬ 
ne. In effetti abbiamo solo una 
misteriosa eco, e può anche 
trattarsi di un difetto del ra¬ 
dar. Ma non possiamo attac¬ 
carci a una semplice possibili¬ 
tà, dobbiamo venirne a capo 
questa notte stessa. 

- Benissimo — rispose Far- 
rant. — Verrò con voi. 

Earl tirò una boccata dalla 
sua pipa, si accorse che era 
spenta e la rimise via. - Otti¬ 
mo - disse poi, calmo. - Kay, 
potete darci la posizione del¬ 
l’oggetto con la maggior preci¬ 
sione possibile? 

- Farò del mio meglio. 

- E voi, Russ, potete pro- 
curare alcune torce con le bat¬ 
terie? E una vanga? 

— Vanga? 

— Anzi, due, e un piccone. 
Può darsi che si debba fare 
qualche ricerca in profondità. 

E sarà bene che portiate la 
vostra macchina fotografica. 

— Pensate che vi sia qualco¬ 


sa da fotografare? 

— Chi può dirlo? Io procu¬ 
rerò un thermos con del caffè, 
e qualche panino imbottito. E 
già che ci sono prenderò anche 
la rivoltella-, 

- Immaginate che... 

- Non immagino niente, 
ragazzo, ma io sono il cane da 
guardia, e la rivoltella tiene il 
posto dei miei canini. 

— D’accordo — disse Far- 
rant, rincuorato dalla improv¬ 
visa rivelazione delle capacità 
di Earl di fronte al bisogno di 
un’azione immediata. - Dove 
e quando ci troviamo? 

- Qui, fra mezz’ora. Pren¬ 
deremo da Kay le ultime istru¬ 
zioni per localizzare... quella 
faccenda. 


2 

Da quei che si vedeva, George 
Earl era un tipo modesto e 
taciturno, nel complesso un 
uomo abbastanza bello, di un 
fascino domestico. Doveva es¬ 
sere sulla quarantina, secondo 
il giudizio di Farrant. I capelli 
neri, ancora folti, che l’ufficia¬ 
le teneva sempre rigorosamen¬ 
te pettinati, erano più grigi di 
quel che sembrava. Aveva tra¬ 
scorso la ma^or parte della 
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sua vita vestendo 1 uniforme, e quarto, e non dava luce suffì- 
Fanant aveva sentito dire che ciente per illuminare la strada 
fino a poco tempo prima Bari da percorrere. Dopo aver cam¬ 
era stato capitano nella Milita- minato per quattro chilometri, 
ry Police. Dava Timpressione i due uomini arrivarono all’e- 
di essere costituzionalmente stremità sud deiraltopiano. Gli 
stanco, ma si trattava di una alberi e il sottobosco si erano 
apparenza ingannatrice, perché rarefatti in una sottile vegeta- 
Earl poteva dar prova di gran- zione simile a fili d’erba, e ora 
de energia. Come quella notte, i due si trovavano di nuovo 
per esempio. sulla nuda roccia vulcanica. 

il comando della spedizione stesa rocciosa appariva del tut- 


alla collina fosse nelle mani di 
Bari. L’ufficiale dava i suoi 
ordini in sottotono, ma con 
voce che conteneva grande au¬ 
torità. E Farrant obbediva, se 
pur con un certo risentimento. 
Avrebbe preferito un atteggia¬ 
mento più cameratesco, su una 
base di uguaglianza, ma Bari si 
era vestito delle sue funzioni 
di responsabile della Sicurezza, 
e ciò lo poneva automatica- 
mente sul piano deirautorità. 

Avevano lasciato la jeep alla 
fine del sentiero, sul fianco 
nord della collina, e avanzava¬ 
no in direzione sud attraverso 
la vegetazione cespugliosa e gli 
alberi stentati che ornavano la 
sommità dell’altura come una 
scarmigliata parrucca. Non era 
tuia vegetazione abbastanza 
folta per ostacolare il cammi¬ 
no. La luna era al suo primo 


to normale. 

Bari ordinò una fermata, ed 
entrambi ne approfittarono 
per posare al suolo, per qual¬ 
che minuto, il loro carico. 
Accoccolati sul terreno polve¬ 
roso si concessero qualche sor¬ 
so di caffè caldo e una sigaret¬ 
ta. 

- Ci siamo allontanati 
troppo - disse Bari osservando 
la mappa che Kay aveva trac¬ 
ciato. — Dobbiamo aver supe¬ 
rato il punto di sette od otto¬ 
cento metri deviando a destra. 

— Che cosa vi aspettate di 
trovare? — domandò Farrant, 

— Come faccio a saperlo? 

— E allora come fate a sa¬ 
pere quello che dovete cerca¬ 
re? 

- Non lo so, infatti. 

- Proprio quello che vole¬ 
vo dire — commentò il gioma- 
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lista. — E’ tutto così vago. 
Avete suggerito che poteva 
trattarsi di un difetto del ra¬ 
dar, quindi non sarebbe stata 
una buona idea controllare pri¬ 
ma le apparecchiature? 

— Credete che Kay non lo 
avrebbe saputo se il radar fosse 
stato difettato? — rispose Bari 
seccamente. - Mi pare che 
non le facciate credito di mol- 
taintellige nza._ 

— Le faccio credito di un 
gradevole aspetto più che del- 
Tintelligenza — disse Farrant, 
domandandosi perché la voce 
dell’ufficiale gli faceva sempre 
Teffetto di entrargli sotto la 
pelle. E non si trattava di ciò 
che diceva, ma del modo in cui 
lo diceva. 

— Questo lo fanno tutti — 
disse Earl - ma nessuno se ne 
vanta. 

Farrant fu sul punto di e- 
splodere, ma si dominò. — Io 
non mi sto vantando di mente 
- disse, in tono forzatamente 
calmo. “ Sto solo tentando di 
esaminare questa faccenda in 
modo logico. Ho suggerito che 
sarebbe stato opportuno accer¬ 
tarsi che non ci fosse una 
spiegazione più seroplice al fe¬ 
nomeno, prima di venirci a 
ficcare in questo buio. 

- Allora calmatevi. Non 


riuscirete ad essere logico se 
saltate su come una vipera 
tutte le volte che mi capita di 
nominare Kay. Qualcuno può 
pensare che vi siate preso la 
cotta. Ve la siete presa? 

— Dovreste impicciarvi dei 
vostri affari - rispose Farrant, 
fremendo dal desiderio di 
prendere a pugni la placida 
faccia senza espressione di 
Fari._ 

— Non siate cosi aggressivo 
— disse, calmo, l’ufficiale. — 
Se avessi pensato che vi sareste 
comportato in questo modo, 
sarei venuto da solo, o mi sarei 
fatto accompagnare da Hoev- 
ler. Lui almeno non è ipersen¬ 
sibile come voi. 

Farrant si alzò in piedi, col¬ 
pito dai sentirsi tutto un tre¬ 
mito. “Devo controllarmi” si 
disse. “Forse Earl ha ragione. 
Forse sono ipersensibile e for¬ 
se mi sono preso una cotta per 
Kay. Ad ogni modo sarà me¬ 
glio che mi controlli.” Poi, un 
attimo dopo, un pensiero mo¬ 
lesto gli entrò in mente. “C’è 
qualcosa, in questa atmosfera. 
Qualcosa che fa presa sui nervi 
e li tende all’estremo. Una 
specie di invisibile acido corro¬ 
sivo. Ci ha colpiti tutti e due, 
ecco perché ce ne stiamo qui a 
litigare.” 
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Respirò profondamente, e 
scosse la testa per scacciare 
quella fantasia, poi si chinò a 
raccogliere il suo sacco con le 
due vanghe infilate sotto le 
cinghie. 

- Sarà meglio muoverci — 
disse. 

Bari si caricò dell’altro sac¬ 
co con il piccone. — Col vostro 
permesso, vorrei esser logico 
io, adesso — disse. — Propongo 
di tornare sui nostri passi sepa¬ 
ratamente. Ma questo non si¬ 
gnifica che potete rientrarvene 
al campo. La mia idea è che 
separandoci possiamo ispezio¬ 
nare uno spazio doppio. 

— Va bene — mormorò Far- 
rant, cupo. 

Si mossero nella notte. Earl 
con andatura vivace e fischiet¬ 
tando, Farrant imbronciato e 
depresso. L giovane seguiva il 
saltellante cerchio luminoso 
delia torcia, evitando i cespugli 
e i rami caduti, e facendo 
■scorrere di tanto in tanto iT 
fascio di luce sul terreno circo¬ 
stante. A un certo punto diede 
un’occhiata all’orologio. Erano 
già le nove passate, e questo 
significava che non avrebbe 
potuto effettuare la ripresa 
stabilita. Vero che Taumento 
di potenza nei reattori due e 
quattro non era molto impor¬ 


tante in sé, ma faceva pur 
sempre parte delle fasi del 
conteggio, e come tale avrebbe 
dovuto venire filmato. 11 suo 
compito era quello di fare 
riprese cinematografiche, e 
non di seguire una fantomatica 
traccia radar in mezzo a quel 
pasticcio di piante tropicali. 
Era pronto a scommettere che 
il giorno dopo Kay avrebbe 
trovato una semplicissima spie¬ 
gazione per il fenomeno. 

Ciononostante ordinò al suo 
cervello di pensare. Una gran¬ 
de massa metallica in un terre¬ 
no fatto di roccia e fango 
proveniente dal fondo dell’o¬ 
ceano. Cosa poteva essere, e 

come era arrivata lì? A meno 
che... 

Un’immagine gli passò nella 
mente. Una immagine confusa, 
dai contorni appena abbozzati, 
come se qualcuno stesse ten¬ 
tando di mettere a fuoco un 
proiettore sulla zona più reces¬ 
sa del suo inconscio. Una nave 
occupava il centro deirimma- 
gine. Uiio scafo corroso e in¬ 
crostato di scorie, giacente im¬ 
mobile e silenzioso nel verde 
ondeggiante delle profondità 
oceaniche. I pesci scivolavano 
come creature di sogno dentro 
e fuori dai boccaporti. Poi, 
improvvisamente, il letto del- 
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l’oceano sì sollevò in una gi¬ 
gantesca ondata e, incredibile, 
una fiammata incandescente 
scaturì dentro all’acqua, poi la 
scena si dissolse in un inferno 
ribollente. 

Adesso Fairant conosceva la 
risposta al mistero della eco 
radar. In qualche punto sull’al¬ 
topiano, sepolto sotto gii albe¬ 
ri e i cespugli, c’era il relitto di 
■Un’antica nave. Era questa la 
spiegazione al punto luminoso 
apparso sullo schermo. Un 
grosso oggetto metallico, aveva 
detto Kay. Be’, Toggetto c’era 
sempre stato, ma lei non l’ave¬ 
va notato prima perché proba¬ 
bilmente non aveva avuto mo¬ 
do di notarlo. Capita di vivere 
per giorni accanto a qualche 
cosa senza vederlo finché, im¬ 
provvisamente, come un lam¬ 
po, l’oggetto viene inquadrato 
dagli occhi. 

Come se la sarebbe cavata 
questa volta Bari? Dove sì sa¬ 
rebbe attaccata la sua logica? 

— E’ una nave — pensò a 
voce alta. — Lo stupido relitto 
di una nave! 

Si fennò, e con tutta la 
potenza dei suoi polmoni chia¬ 
mò George Bari, 

Bari non si dimostrò soltan¬ 
to scettico, ma fu addirittura 


ostile alla teoria suggerita dalla 
visione di Farrant. - È’ ridico¬ 
lo! — disse in torio scoraggian¬ 
te. - Una nave! E’ la più 
pazzesca idea che abbia mai 
sentito in tutta la mia vita, 
una nave sulla cima di una 
collina! — E poi si mise a 
ridere. 

Una risata breve, contenuta 
e priva di allegria. Una risata 


li pugno di Farrant scattò, e il 
giovane ebbe la soddisfazione 
di sentire sotto le nocche la 
carne cedevole e il duro dello 
zigomo. Bari barcollò all’indie- 
tro e riuscì a reggersi in piedi 
grazie a un frenetico agitare di 
braccia. Farrant rimase fermo 
e teso, a osservare il ricompor¬ 
si del suo avversario, tenendosi 
pronto a colpire di nuovo, se 
necessario. Ma ancora una vol¬ 
ta Bari riprese il comando del¬ 
la situazione. Una delle sue 
mani si mosse lentamente in 
un gesto normale, e un attimo 
dopo Tufficiale impugnava la 
rivoltella a canna lunga in do¬ 
tazione al Servizio di Sicurez¬ 
za. 

Bastò un secondo a Farrant 
per esaminare obiettivamente 
la realtà delle cose. — George 
— mormorò — questa è pazzia. 
Cosa diavolo ci è capitato per 
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agire in questa maniera? 

- E" successo che ci siamo 
semplicemente tolti la masche¬ 
ra per la prima volta - rispose 
la voce bassa e fredda di Earl. 
— E quello che vediamo dietro 
la maschera non ci piace. A- 
desso io giuro che alla più 
piccola provocazione da parte 
vostra vi ucciderò, trascinerò il 
vostro corpo fino alla jeep e lo 
butterò nel Pacifico in pasto ai 
pescecani. 

— Sono convinto che Io fa¬ 
reste — disse Farrant. 

— Benissimo, allora. Vi so¬ 
no ancora debitore di un pu¬ 
gno, ma ve lo renderò al mo¬ 
mento opportuno. Adesso ab¬ 
biamo un lavoro da fare. 

— Nonio. 

Earl rimise.in tasca la rivol¬ 
tella. — Abbandonate Timpre- 
sa? Fate pure, e buona passeg¬ 
giata. 

— Non è questo il punto. Io 
devo eseguire un incarico spe- 
cifico, ed è un incarico piu - 
imp ortante che dissotterrare i 
resti sepolti di uno scafo. 

— Andate all’infemol 

Ed Earl si allontanò nelle 
tenebre. 

Ancora irritato e cosciente 
di essere stato umiliato, Far¬ 
rant si incamminò verso il sen¬ 
tiero. Be’, almeno adesso lui e 


George sapevano quali erano i 
loro reciproci sentimenti. I 
prossimi tre giorni sarebbero 
stati improntati all’odio e alla 
continua tensione. Però non 
era stato cosi fino a poche ore 
prima. George Earl e lui forse 
non avevano parlato molto in¬ 
sieme, ma i loro rapporti pare¬ 
vano improntati su un piano 
amichevole. U rancore era ap¬ 
parso improvvisamente, in mo^ 
do infrenabile, e il giovane non 
riusciva a capire perché. 

Si ripromise di parlare con 
Tuffìciale il mattino seguente. 
L’attuale atteggiamento pote¬ 
va risalire a un momento di 
stanchezza psicologica dovuta 
ali’inizio del conteggio dopo le 
lunghe monotone settimane di 
attesa. “Dopo che avremo fat¬ 
to tutti e due una buona dor¬ 
mita vedremo tutto in modo 
diverso, E probabilmente ride¬ 
remo...” 

— Russi 

Si 'iniiiiobihzzòr“QueUa era 
la voce di Earl, e conteneva 
una nota di urgenza. Poi anco¬ 
ra: — Russ... Russi 

Un silenzio di forse tre se¬ 
condi. Quindi: - Russ... l’ho 
trovato ! 

Una sconosciuta sensazione, 
una strana impressione di gelo 
percorse Farrant. Si voltò, in- 
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camminandosi verso il . punto 
da cui proveniva la voce. 

— Russ! Tornate indietro. 
L’ho trovato! 

- Arrivo. Sto venendo, 
George ! 

Incominciò a correre urtan¬ 
do e inciampando negli ostaco¬ 
li. E prima di rendersene conto 
si sentì afferrare per un brac¬ 
cio da Earl che lo scrollò 
agi tando la to rcia e urlandogl i 
nelle orecchie: — Laggiù, 
Russ! Guardate! 

Guardò, ma non vide niente 
di notevole. Il tronco di un 
albero caduto, stranamente 
scheggiato, blocchi di terra 
sconvolta, e dietro a ciò una 
massa scura, un’ombra. 

— Venite avanti — coman¬ 
dò Bari. 

Fairant lo seguì. E mentre 
si avvicinava si accorse che era 
qualcosa di più di un’ombra. 
Era un cratere, una cavità, un 
tunnel che sprofondava nel 
terreno con una forte angola¬ 
zione. Arrivarono suU’orlo del¬ 
la cavità. Earl proiettò all’in- 
temo il fascio luminoso della 
sua torcia, e una levigata su¬ 
perficie metallica brillò riflet¬ 
tendo la luce. Era una sagoma 
difficile da distinguere, qualco¬ 
sa di cilindrico e di conico 
insieme, con ali curve mezzo 


sepolte nella terra e nella roc¬ 
cia. Il punto più affiorante 
dell’oggetto si trovava a un 
metro e mezzo circa dalla su¬ 
perfìcie. 

— Cosa diavolo... — escla¬ 
mò Farrant. 

Earl si girò a guardarlo. - 
Già. State facendo il possibile 
per sembrare stupito, vero, 
Russ? Lo scafo “corroso” di 
una nave! Ch i Tavrebbe de t- 
to? 

- Va bene, va bene... la¬ 
sciamo perdere — brontolò 
Farrant, seccato. 

Ma Earl non era di questo 
parere. Tornò a illuminare l’in- 
temo del cratere. — La nave 
più strana che io abbia mai 
visto. Talmente “corrosa” che 
potete vederci riflessa la vostra 
faccia... E voi, cosa ne dite? 
Non volevate venire quassù a 
cercare l’oggetto misterioso, 
vero? Avete trovato un sacco 
di obiezioni, e poi, alla fine, la 
suprema trovata dell’antico 
rottame... No, aspettate un mi¬ 
nuto! 

Farrant poteva quasi sentire 
lo sguardo di Earl cercare i 
suoi occhi nell’oscurità, men¬ 
tre Tuomo gli si accostava 
maggiormente. — Devo avervi 
sottovalutato, Russ.‘ Voi avete 
sempre saputo cos’era, e avete 
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cercato di dissuadermi dalle 
ricerche per... 

- Per far che cosa? - scat¬ 
tò Farrant, esasperato. 

- Per nascondermi que¬ 
sto! — urlò Bari illuminando 
ancora una volta il grande co¬ 
no lucente. - Avete fatto di 
tutto per spiegare quell’eco 
radar, perché voi sapevate cosa 
c’era qui, e non volevate che io 
lo trovassi! 

— Siete pazzo — disse Far- 
rant, ed era convinto che fosse 
così, convinto che Bari fosse 
sull’orlo di un pericoloso col¬ 
lasso psichico. Capita a volte 
che un tipo tranquillissùno ri¬ 
veli di colpo la pazzia. E quan¬ 
to più è tranquillo prima, tan¬ 
to più diventa : pericoloso ai 
momento del crollo. 

La rivoltella aveva fatto di 
nuovo la sua comparsa, ma 
questa volta la mano di Bari 
tremava. Farrant indietreggiò 
di un passo, annaspando con le 
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ghe. 

- Per chi lavorate, Russ? - 
insistette Bari - Qual è il 
vostro scopo? Spionaggio, sa¬ 
botaggio, o entrambe le cose? 

- Cercate di ragionare, 
George - disse il giovane, con 
calma. — Parlate e vi compor¬ 
tate da pazzo. Non ne sapevo 


niente di quella cosa, e non 
sono coinvolto in nessun intri¬ 
go, credetemi. 

— Bugiardo! - gridò Bari. 
— Siete stato furbo, ve ne 
rendo atto. Mi avete anche 
fatto fare la figura dello stupi¬ 
do. Ma sono stato troppo tem¬ 
po nella Sicurezza per non 
sapere come ci si comporta 
con i bastardi del vostro stam¬ 
po... 

“Fra un minuto premerà ù 
grilletto” pensò Fairant. “De¬ 
vo fare qualcosa. Subito.” Di¬ 
speratamente armeggiò con le 

g 

cinghie del sacco fissato alle 
spalle. Pareva che non volesse¬ 
ro cedere, ma alla fine si sciol¬ 
sero e le vanghe caddero. Lui 
fece in tempo ad afferrarne 
una e immediatamente la vibrò 
contro Bari. La rivoltella sparò 
ma il proiettile andò a perdersi 
lontano. Un secondo più tardi 
la pala metallica della vanga 
colpì di nuovo Bari, sulla te- 
sta. L’uomo cadde, ma si rial- 
zò sulle ginocchia e sollevò 
Parma. Questa volta Farrant 
impugnò la vanga con tutt’e 
due le mani e Pabbatté con 
forza, di tagho. Trascorse qua¬ 
si mezzo minuto prima che si 
rendesse conto di aver spacca¬ 
to la testa all’ufficiale. 

A questo punto una specie 
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di paralisi bloccò la mente di 
Farrant che incominciò ad agi¬ 
re come un robot. Smosse 
rimpugnatura della vanga fin¬ 
ché venne via, poi lasciò cade¬ 
re il bastone nel cratere. Con 
l’aiuto della torcia cercò la 
seconda vanga, e trovatala, 
senza sapere perché, incomin¬ 
ciò a riempire di terra rimboc¬ 
catura del foro. A un certo 
punto si fermò, come se qual- 
cosa gli tosse scattata nel cer- 
vello. “Già” si disse “la mac¬ 
china fotografica.” Posò la 
vanga e frugò nel sacco. Quello 
che doveva fare era molto im¬ 
portante, ma non riusciva ad 
afferrarne il motivo. Sistemò 
Tobiettivo per la luce nottur¬ 
na, sollevò il flash e incomin¬ 
ciò a scattare fotografie della 
cavità, rendendosi conto, ma 
senza che la cosa gli importas¬ 
se, che adesso soltanto Testre- 
mità di una pinna dello strano 
oggetto metallico spuntava dal 
terriccio. Poi riprese quattro 
fotografìe del corpo di Bari, da 
quattro diversi punti di vista. 
“Forniranno prove per Paccu- 
sa” si disse, ma senza provarne 
alcuna emozione. “Sto firman¬ 
do la mia condanna a morte. 
Ma non è stato un delitto. Si è 
trattato solamente ed unica¬ 
mente di legittima difesa. Fari 


ha tentato di spararmi, mi ha 
mosso accuse fantastiche... 
Oh, al diavolo! Mi sto preoc¬ 
cupando troppo, ora. La cosa 
non ha nessima importanza.” 

Rimise la macchina nel sac¬ 
co. Poi, alla luce della torcia, 
vide la rivoltella di Fari. La 
raccolse con cautela, e mise 
anche quella nel sacco. Infine 
riprese il suo lavoro. 

Dopo aver completamente 
ricoperto Poggetto misterioso 
con terra e pietre e aver livella¬ 
to il terreno, spinse il corpo di 
Fari in quel che ancora restava 
della cavità e ricopri anche 
quello con la terra. Quindi 
cercò attentamente sul terreno 
lì attorno per accertarsi dì non 
aver trascurato niente. Il sacco 
di Fari era rimasto agganciato 
alle spalle dell’ufficiale, perciò 
era già sistemato. Restava sol¬ 
tanto la torcia. La trovò e la 
ripose con le sue cose. D san¬ 
gue aveva formato una chiazza 
scura sul terreno, ma lui, vi 
buttò sopra coi piedi uno stra¬ 
to di polvere, e così non ci fu 
più niente da vedere. 

Finalmente soddisfatto, si 
allontanò dirigendosi verso la 
jeep che Pavrebbe riportato al 
campo. Era stranamente con¬ 
scio che non c’era alcun pen¬ 
siero nella sua mente. Awerti- 
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va soltanto un lieve mal di 
capo, e un grande vuoto. Do¬ 
mani avrebbe ripensato agli 
avvenimenti, li avrebbe analiz¬ 
zati, e avrebbe preso una deci¬ 
sione, ma per quella notte 
runica cosa essenziale era dor¬ 
mire. 

Raggiunse il suo alloggio 
dieci minuti dopo le undici, e 
nonostante il mai di testa che 
andava aumentando, si addor¬ 
mentò immediatamente. 


peggiore del mio!” 

Bevuto il caffè andò a lavar¬ 
si. In bagno si accorse di avere 
le mani e la fronte macchiate 
di una strana sostanza scura, 
come se un pittore si fosse 
divertito a sporcarlo con pen¬ 
nellate di colore. Dalla tinta si 
« 

sarebbe detto quasi sangue, ma 
siccome non aveva nessun se¬ 
gno di graffiature o altro, attri¬ 
buì i segni alla iena della 
collina. Il mal di testa conti-* 


Farrant si svegliò presto: 
alle sei e mezzo. D mal di capo 
à era fatto insopportabile. 
Quel dolore lo stupiva perché 
gli capitava raramente di sof¬ 
frirne, ma finì per attribuirlo 
alle ore snervanti trascorse ari¬ 
la collina. A quell’ora lo spac¬ 
cio non era ancora aperto, ma 
poteva prepararsi un po’ di 
caffè sul fornello. Forse gli 
avrebbe fatto passare il mal di 


nuava a tormentarlo, e pensare 
gli riusciva diffìcile. Fortunata¬ 
mente non aveva molto da 
pensare : il lavoro della giorna¬ 
ta sarebbe stato di ordinaria 
amministrazione. Si infilò una 
camicia bianca di bucato è un 
paio di pantaloni puliti, poi 
andò a riporre nella cassetta 
della biancheria gii indumenti 
de! giorno prima, ma al mo¬ 
mento di richiudere, seguendo 
un impulso, tornò a osservare i 


oc andato a consuiiare il dot¬ 
tor Youd. 

Accese il fornello e mise 
l’acqua a scaldare. “La prossi¬ 
ma volta” pensò “George Bari 


testa. In caso contrario sareb- 

• • j ^ 


vestiti. C’erano delle macchie 


scure, speciamiente sua panta¬ 
loni, e parevano proprio mac¬ 
chie di sangue. “Stimio” pen¬ 
sò, e ripose definitivamente gli 
indumenti. 


dovrà avere argomenti molto 
più convincenti per trascinar¬ 
mi ancora in queste pazzesche 
escursioni notturne. Spero so¬ 
lo che il suo mal di testa sia 


La sua azione seguente fu 
quella di aprire il sacco porta¬ 
to sulla collina. Appoggiò la 
vanga contro la parete, e co¬ 
minciò a levare il contenuto 
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cercando la macchina fotogra¬ 
fica per controllare che non 
fosse successo qualche guaio. 
No, tutto a posto. Si domandò 
incidentalmente dove fosse an¬ 
data a finire la seconda vanga, 
perché ricordava benissimo di 
averne portate due. Ma forse 
George Bari Taveva tenuta lui 
per qualche suo motivo. Infi¬ 
ne, sul fondo del sacco, trovò 
la rivoltella. _ 

Sedette sulla brandina te¬ 
nendo in mano rarma dalla 
lunga canna, e fissandola affa¬ 
scinato e stupito. “Cosa diavo¬ 
lo me ne faccio della rivoltella 
di Earl?” si domandò. L’apri e 
notò che mancava un proietti¬ 
le, ma questo non significava 
che fosse stato sparato. La 
polizia avrebbe avuto modo di 
accertarsene, annusando la 
canna, sbirciandovi dentro e 
cose simili, ma la polizia non 
c’entrava per niente in quella 
faccenda. 

Con ostinazione il giovane 
cercò di forzare il cervello a 
ricordare gli avvenimenti della 
nottata, ma, strano, non ricor¬ 
dava niente. O per lo meno, 
rammentava soltanto la lunga 
camminata sull’altopiano die¬ 
tro la luce danzante della tor¬ 
cia, il suggerimento di George 
di separarsi per le ricerche, che 
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tra l’altro non avevano portato 
a niente, e il ritorno in jeep... 
Con George? Naturalmente. E 
con chi altro? Anche un uffi¬ 
ciale della Sicurezza non a- 
vrebbe certo passato tutta la 
notte sulla collina! 

“Probabilmente lui avrà per¬ 
so la rivoltella da qualche par¬ 
te, e io rho trovata. O forse gli 
è scivolata di tasca in jeep. 
Gliela restituirò più tardi ” 

Alle otto Farrant entrò nel¬ 
lo spaccio. Era il primo. Scorse 
Telenco dei cibi, che veniva 
eufemisticamente definito me¬ 
nù, trovò il numero corrispon¬ 
dente alle distribuzioni di 
quella giornata e andò a servir¬ 
si al banco. Poi aspettò che 
fosse pronto il caffè. 

Dieci minuti più tardi arrivò 
Kay, fresca a dispetto della 
temperatura che raggiungeva 
già i trenta gradi. Indossava 
una camicetta sopra un paio di 
pantaloni grigio-azzurro, e san¬ 
dali bianchi. Nonostante il mal 
di testa, Farrant ne apprezzò 
la vista. Decisamente, per 
quanto non fosse proprio una 
bella ragazza, Kay apparteneva 
a quella categoria femminile 
che un uomo guarda volentieri 
più di una volta. 

— 'giorno, Russ — salutò. E 
si concentrò sulla colazione 
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mentre lui continuava a fìssar-^ 
la. 

- Sei meravigliosa, questa 
mattina, Kay - le disse. 

- Questo significa che le 
altre mattine non lo sono? — 
ribattè la ragazza, 

— Sai benissimo che cosa 
intendo dire. 

- Qualche volta mi doman¬ 
do se tu non hai in mente 
qualcosa di più di quel che 
dici. 

— Meglio cosi che dire più 
di quel che si pensa, no? 

Kay sollevò la testa a guar¬ 
darlo, e nello sguardo della 
ragazza c’era un qualche cosa 


erano soggetti a scomparire e 
comparire, non era quindi né 
improbabile né impossibile che 
le forze della natura avessero 
strappato la nave airoceano 
contemporaneamente al moto 

vulcanico che aveva fatto sor¬ 
gere Kaluiki. 

— Ingegnosa spiegazione — 
ammise Kay — e potrebbe 
essere giusta. Non occorre 
nemmeno che si tratti di una 
intera nave. Una parte sarebbe 
sufficiente. Però, Russ, non 
credo che Kaluiki sia un atollo 
di fresca data. Quest’isola ap¬ 
partiene a un gruppo stabile di 
terre emerse. 


che gli scombinò la regione 
cardiaca. 

— Lo penso anch’io - disse 
Kay. — AUora? Trovata qual¬ 
che bomba H questa notte? 

Farrant prese nota defi’im- 
prowiso cambio di argomento 
con un soiriso, — Siamo torna¬ 
ti a mani vuote — rispose — ma 






Vid%}tiK 


che potrebbe spiegare il miste¬ 
ro dell’eco radar. 

— E cioè? 


^ D termine nuova-isola 
può adattarsi anche a una for¬ 
mazione di cinquant’anni fa, O 
anche di più. Basta che rientri 
in un’epoca in cui si costruiva¬ 
no già navi in metallo. 

— Allora dovremo infor¬ 
marci bene. Sarebbe pericolo¬ 
so per il progetto aver scelto 
« > ^ - 


come oase un isola soggetta ad, 
assestamenti geologici e possi¬ 
bile preda di vulcani sonnec- 
chianti! 


Il giovane espose l’idea di 
un vecchio relitto sollevato dal 
fondo dell’oceano sulle onde 
di un maremoto, e depositato 
sull’altura delPisola nata dall’e¬ 
ruzione vulcanica. Gli atolli 


— Mi hai fatto venire in 
mente che dovrei parlare con 
te a proposito del progetto. 

Kay lo guardò, sollevando le 
sopracciglia in modo interroga¬ 
tivo. 
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— Sono in cerca di dettagli 
tecnici. Ho un’idea generale di 
quello che verrà fatto, ma non 
po^o scrivere un commento 
aderente se non ottengo qual¬ 
che notizia più approfondita. 

- Va bene, Russ. Ma per¬ 

ché non ti rivolgi a Hoevler? 
E’ lui Tesperto di balistica, ed 
è abilissimo a spiegare le cose 
più complicate con parole 
semplicissime. _ 

- Mi rivolgerò anche a 
Hoevler, ma prima voglio ten¬ 
tare con te, anche se è soltanto 
una scusa per chiacchierare un 
po’ noi due. 

— E hai bisogno di una 
scusa per parlare con me? — 
domandò Kay, dolcemente. 

— Se non ne avessi bisogno, 
sarei molto più felice — rispose 
Farrant. 


3 

In un gruppo di uomini separa¬ 
ti dal resto del mondo, un 
dottore ci vuole, e questo spie¬ 
gava la presenza del dottor 
Fraharn Youd a Kaluiki. Ma la 
sua maggiore attività non si 
svolgeva nel campo medico. 
Del resto anche Farrant, come 
tutti gli altri membri della 
squadra, era stato addestrato 


per poter airoccorrenza fun¬ 
zionare come operatore radio, 
operatore alla televisione, e 
assistente a particolari incari- 
clii tecnici durante la fase pre¬ 
cedente il lancio. Siccome il 
dottor Youd si era specializza¬ 
to in isotopi radioattivi appli¬ 
cati alla medicina, non c’era da 
stupirsi che desse una mano a 
tener d’occhio Agnes. Perciò, 

alloggio o nella piccola ma 
attrezzatissima infermeria, lo 
si poteva certamente trovare 
nella stanza del reattore. 

Farrant infatti lo trovò là. 
C’era anche la Bartok, che 
aveva rilevato Mac Clennon 
alle sei del mattino. Youd e la 
ragazza stavano parlando vici¬ 
no al tavolo dei comandi. Visti 
a una certa distanza i due 
potevano passare per fratello e 
sorella: la stessa taglia, gli stes¬ 
si capelli biondi, facce roton¬ 
de, e uguali occhi azzurri die¬ 
tro occhiali dalla pesante mon¬ 
tatura. Da vicino, però, si no¬ 
tavano le differenze. Youd 
aveva il naso più pronunciato, 
la mascella più forte e la fron¬ 
te più alta. Inoltre la pelle 
deha sua faccia era cosi grassa 
da dare l’impressione che stes¬ 
se sempre sudando, anche col 
freddo della notte. 


Salve, dottore. Salve, Hil- 
de — salutò Farrant. 

- Non siete venuto, questa 
notte! — disse la ragazza. 

- Mi spiace, ma ho dovuto 
compiere la traversata deH'iso- 
la. 

— Cos’avevate? Un appun¬ 
tamento clandestino? — do¬ 
mandò Youd. 

- Già. Con Agnes. Doveva 
spinger fuori,., o ingoiare, i 
suoi campioni.., non so esatta¬ 
mente quale delle due cose — 
rispose Farrant. 

~ Se la cosa vi interessa, 
Russ — disse Hilde - alle 
quattordici verranno immesse 
le cariche uno e tre. O all’ora 
zero meno quarantasei, per es- 


Youd si rimise gli occhiali e 
osservò Farrant con sguardo 
professionale. - Dove vi fa 
male? 

— Dietro gli occhi. 

— Quando è cominciato? 

— Questa notte. 

— A che ora? 

Farrant provò a pensarci, 
ma non riuscì a ricordare. — 
Be’... verso le dieci, direi. Ero 
andato a esplorare la collina 
con George Earl. 

— Di notte? Quando era già 
buio? — La voce di Youd 
aveva un tono di sorpresa. 

— Stavamo cercando una 
nave sepolta. 

La sorpresa de! dottore au¬ 
mentò. — Siete stato molto al 


sere precisi. 

— Stavolta non mancherò. 

— A quell’ora ci sarà Mac 
Clennon. Adesso posso fare 
qualcosa per voi? 

— No, Hilde, Grazie, Sono 
venuto per il dottore. 



pulì le lenti con una pezzuola 
gialla che il- medico levò da un 
astuccio di plastica con gesti 
da congiurato. 

— Che cosa posso fare “io” 


soie, ieri? 

— Forse un paio d’ore. Ho 
ripreso alcuni campi lunghi. 

— Eravate senza cappello? 

— Non lo porto mai. 

— E invece dovreste portar¬ 
lo! Non c’è da scherzare col 
sole a questa latitudine. E ave¬ 
te peggiorato le cose con la 
vostra passeggiata notturna. E 
George? Sta bene? 

— Per quello che ne so, 
credo di si. 


per voi, Russ? — s’informò. — Farete meglio a venire in 

- Mi serve delPaspirina, infermeria con me. Vi rimette- 
credo. Ho un terribile mal di rò in sesto. 


testa. 


— Grazie, dottore. 
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E Farrant uscì col medico. 
Il sole splendeva feroce e le 
costruzioni della base appari¬ 
vano tremolanti nel calore. 
Youd doveva aver ragione. 
Kaluiki era un autentico for¬ 
no, e non c’era da scherzare 
con quel genere di soie. Arriva¬ 
ti neU’infermeria il dottore fic¬ 
cò una siringa nel braccio del 
giornalista, e Tiniezione ebbe il 
potere di calmargli il dolore in 
una quindicina di secondi, poi 
gli porse un tubetto di com¬ 
presse. 

— Prendetene una ogni due 
ore — disse. — E se tornerete 
da me per un colpo di sole 
cercherò un rimedio più dolo¬ 
roso! Ricordatevi che i colpi 
di sole sono una specie di 
suicidio. 

— Me lo ricorderò — disse 
Farrant, ma era convintissimo 
che non si era trattato di un 
colpo di sole. Il suo mal di 
testa era un dolore quasi orga¬ 
nico, come se qualcuno avesse 
armeggiato col suo cervello e 
glielo avesse ferito. 

Ma comunque fosse, adesso 
era passato. 

Prima di cominciare il lavo¬ 
ro della giornata il giovane 
tornò al suo alloggio, e si mise 
in tasca la rivoltella di Earl, 
poi andò a bussare alla porta 


delPufficìale, ma la trovò chiu¬ 
sa. Sbirciando attraverso la fi¬ 
nestra vide che la stanza era 
vuota e che la cuccetta era 
rifatta. 

Seccato, il giornalista si di¬ 
resse alla costruzione che al¬ 
loggiava i servizi tecnici, vicino 
alla rampa di lancio, dall’altra 
parte della laguna. 

detto al controllo radar si po¬ 
teva vedere la baia e distin¬ 
guerne, per quanto distorto, il 
fondo chiazzato qua e là di 
verde dove crescevano le pian¬ 
te acquatiche. Di tanto in tan¬ 
to qualche pesce colorato face¬ 
va la sua comparsa. 

Fanant e Kay rimasero per 
un po’ ad osservare la scena. 
Erano le undici. 

— Non appena il conteggio 
sarà finito me ne andrò a fare 
una nuotata e a prendere un 
po’ di fresco — mormorò Kay. 

— E’ una cosa di cui ho perso 
il gusto nelle ultime ventiquat¬ 
tro ore. 

- Anch’io — disse Farrant. 

— E cosa ne diresti di rubare 
dieci minuti di tempo del go¬ 
verno? 

— E’ proibito, fino a dopo 
lo zero. 

- Non vedo come un ba- 
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ai sonoaggi di opinione, 
dalle interviste a persone di ogni ceto 
è nata questa inchiesta, che siritetfzza 
ciò che si pensa di Dìo 
sulla soglia degli anni Settanta. 

Una lettura dì grande interesse, 
per credenti e non credenti. 
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gno potrebbe compromettere 
il conteggio. 

— Non si tratta di questo» 
Russ. Strang non approvereb¬ 
be. 

n giovane sospirò. — Qual¬ 
che volta mi chiedo se Strang 
non sia un po’ troppo formale 
nell’inteipretare le istruzioni 
ufficiali — disse poi. 

— Lui fa il suo dovere. E se 
Tò tanno tutti, niente può an^à- 
re storto. A proposito... mi 
viene in mente che tu non sei 
venuto qui per parlare di nuoto 
— e giratasi verso di lui, Kay gli 
posò le mani sulle spalle. 

Fairant si senti quasi a disa¬ 
gio per quella vicinanza. Il suo 
sentimento andava assumendo 
più vaste proporzioni ogni vol¬ 
ta che lui vedeva Kay, e nella 
sua mente Fimmagine della ra¬ 
gazza era diventata una specie 
di ossessione. “Devi mantener¬ 
ti obiettivo sul suo conto” si 
disse. “Lei tratta tutti alla 
stessa maniera, con lo stesso 
amichevole candore. Io non 
devo cercare di leggere fra le 
righe quel che non c’è scrit¬ 
to!” Eppure una vocetta gli 
sussurrava che forse Kay stava 
aspettando un segno da lui, e 
lui non doveva starsene fermo 
in attesa che fosse lei a cadér¬ 
gli fra le braccia. 


Consapevole che il suo cuo¬ 
re stava accelerando i battiti in 
modo eccesàvo, Farrant si al¬ 
lontanò dalla ragazza e andò a 
sedersi sull’angolo di un tavolo 
coi ripiano di vetro. Si accese 
una sigaretta, aspirò profonda¬ 
mente e lentamente per calma¬ 
re la piena dell’emozione. 

— Parliamo del razzo e del 
reattore — disse infine. 

Kay prese posto su un sedile 
accanto a lui. 

— So, in termini generici — 
riprese Farrant — che l’energia 
del reattore sarà usata per 
creare una specie di campò di 
forza entro il quale il razzo 
perderà il proprio peso e de¬ 
collerà. Ma non capisco né 
come né perché. 

— L’esatta spiegazione del 
come e del perché potrebbe 
riempire parecchi volumi di 
matematica superiore - rispo¬ 
se Kay, sorridendo. — Tutto 
prende inizio da un fenomeno 
chiamato risonanza magnetica 
nucleare. Un atomo posto al 
centro di un forte campo ma¬ 
gnetico oscillante assorbe ener¬ 
gia, mentre la frequenza delle 
oscillazioni entra in sincrono 
con il periodo orbitale degli 
elettroni. 

- Scusa, ma non puoi dir¬ 
melo in inglese, per favore? 
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- E’ quello che sto facen¬ 
do, Russ, ma... Sono ancora 
del parere che faresti meglio a 
sentire Hoevler. 

— Continua. Ti ascolto. 

— Ecco, Strang ha sostitui¬ 
to la foiza elettrostatica con 
quella elettromagnetica. A 
questo punto succede una cosa 
strana. Gli atomi che si trova¬ 
no al centro dell’esperimento, 
scompaiono. 

— E come fa Strang a esser¬ 
ne sicuro? Gli atomi sono tal¬ 
mente piccoli! 

— Ci sono modi per saper¬ 
lo. Ma in effetti non si tratta 
di una vera scomparsa. Gii 
atomi perdono semplicemente 
ogni coesione con gli atomi 
che li circondano all’esterno 
del campo di forza, e si ritira¬ 
no dal giochetto. 

— Questo è importante? 

- Più di quanto tu non 
creda, Russ. Strang sapeva che 
il suo esperimento di laborato- 
rio poteva portare a qualcosa 
di grosso. Vedi, c’è un paralle¬ 
lo fra la forza che lega insieme 
gli atomi di una molecola e la 
forza di gravità che tiene so¬ 
spesi pianeti e stelle nel siste¬ 
ma galattico. Lui si rese conto 
che per andare a fondo della 
scoperta avrebbe avuto biso¬ 
gno di un’infinità di soldi e di 


laboratori attrezzatissimi. Cosi 
si rivolse ai governo. Ci fu 
molto da aspettare, ma alla 
fine si decisero. Il Presidente 
in persona autorizzò il via. 

— Cosi dunque cominciaro¬ 
no le ricerche suU’anti gravi¬ 
tà? 

— E cominciò anche il pro¬ 
getto Agnes. Strang lavorò per 
anni sulla sua idea, e scoprì 
questo: se si riesce a creare un 
campo elettrostatico abbastan¬ 
za potente, usando bilioni e 
bilioni di volts, entro questo 
campo qualcosa viene distorto 
e contemporaneamente assor¬ 
be una enorme quantità di 
energia elettrica. Ma una volta 
avvenuta la distorsione si può 
mantenerla per un tempo inde¬ 
finito, perché sopravviene la 
forza d’inerzia, 

Farrant si alzò e incominciò 
a camminare avanti e indietro. 
— Be’, per lo meno adesso 
riesco a fare almenn pi ù 

due — commentò pensoso. — 
Questa storia della distorsione 
nello spazio non ha qualcosa a 
che fare con Einstein? 

— Infatti. Einstein ha dimo¬ 
strato che lo spazio è curvo ai 
limiti di un campo di gravita¬ 
zione. E lo dimostrò con espe¬ 
rimenti astronomici. 

- E’ stato quando curvò la 
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luce di una stella al suo passag¬ 
gio vicino al Sole? 

- Einstein non curvò nien¬ 
te. Si limitò a osservare il 
fenomeno. E non è la luce che 
si curva, ma è curvo lo spazio 
attorno al Sole, Ora, quello 
che Strang ha fatto, è stato di 
distoreere una zona di spazio 
in modo che la curvatura giras¬ 
se in senso opposto. Puoi capi- 
re ciò che succede. 

- Ha ottenuto di eliminare 
la gravità — rispose Farrant 
dopo una riflessione. 

— No. L’ha capovolta. E’ 
abbastanza semplice, Russ. La 
curvatura di uno spazio dimo¬ 
stra resistenza di un campo 
gravitazionale. Più forte è il 
campo, più marcata è la curva¬ 
tura. Ma se si piega il campo in 
senso opposto, vengono a 
crearsi le condizioni per una 
gravità negativa. 

— Capisco — mormorò Far¬ 
rant in tono non molto con¬ 
vinto. 

— Non c’è altro — riprese 
tCay. - Il reattore Agnes sta 
producendo lentamente una 
carica di energia tale che, aU’o- 
ra zero, passerà di colpo ai 
convertitori di energia che ali¬ 
mentano i risonatori elettro¬ 
statici deila piattaforma di lan¬ 
cio. Il razzo verrà a trovarsi al 


centro della zona di spazio 

distorta. Una volta avvenuta la 

« 

distorsione, il reattore può di¬ 
minuire la sua potenza e il 
campo sarà mantenuto dalla 
bassa emissione di energia che 
si Ubera dalle installazioni del 
razzo stesso. Usando le batte¬ 
rie caricate con energia solare, 
il razzo dovrebbe continuare a 
viaggiare attraverso lo spazio 
■alFinfìniio, o per lo meno fin- 
ché le batterie solari possono 
mantenere il campo nelle con¬ 
dizioni volute. 

— E quando queste condi¬ 
zioni vengono a mancare? 

— Il razzo verrebbe ripreso 
dalla naturale forza di gravita¬ 
zione e precipiterebbe. 

— Ho sentito parlare di ve¬ 
locità fantastiche, prossime a 
quella della luce, per esempio. 

- E’ possibiUssimo. La gra¬ 
vità negativa ha le stesse carat¬ 
teristiche della gravità norma¬ 
le, e provoca un’accelerazione 
costante. Qui sulla Terra un 
corpo, cadendo, accelera di 
quasi dieci metri al secondo 
per ogni secondo di caduta. Se 
continuas.se a cadere per un 
periodo sufficientemente lun¬ 
go, con tutta probabilità rag¬ 
giungerebbe la velocità della 
luce. Lo stesso principio si 
applica alla gravità negativa. 
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- A quale accelerazione? 

— Non lo sappiamo con 
certezza. Strang ha calcolato 
un’accelerazione costante di 
un metro al secondo, ma può 
essere superiore, dipende dal 
grado della distorsione che 
Agnes può generare nello spa¬ 
zio attorno al razzo. Ecco, ti 
ho raccontato quasi tutta la 
storia, ma continuo a pensare 
che dovresti parlare con Hoev- 
ler se vuoi capire meglio. 

— Ti sei spiegata benissimo, 
Kay — rispose il giornalista. — 
E io ho afferrato il concetto 
per quanto mi riesca piuttosto 
difficile immaginarrm uno spa¬ 
zio distorto. 

— Si può renderlo visivo 
solo mediante formule mate¬ 
matiche. 

— La faccenda deU’inerzia 
me la spiego cosi: ci vuole una 
forza enorme per abbattere 
una barriera, ma una volta 
praticata Tanertura ci si nassa 


attraverso senza difficoltà. 
Questo è vero in molti casi, e 
non solo nel campo della fisica 
nucleare. 

— Quali casi? 

— Con gli esseri umani, ad 
esempio. 

Kay si alzò e gli si avvicinò. 
E qualcosa nei suoi modi gli 
scosse i sensi. — In che 


modo? — domandò Kay. 

- Be’ - rispose Farrant, 
esitante — io ho una mia bar¬ 
riera personale che da qualche 
tempo cerco di sfondare, e sto 
ancora tentando di accumulare 
l’energia necessaria per farlo. 

— Perché non lo fai? 

— Ecco... vedi, non sono 
sicuro che la teoria si dimo¬ 
strerà vera... cioè che potrò 
passare facilmente dalla brec¬ 
cia. 

Lei gli posò le mani sulle 
spalle e gli si avvicinò di più. 

— Non potrai mai saperlo 
finché non tenti Tesperimento, 
Russi 

Lui la baciò. Kay non oppo¬ 
se resistenza, al contrario. E 
quando Russ si staccò, lei gli 
porse ancora la bocca. Fu un 
caldo momento di perfetta co¬ 
munione. E anche dopo Kay 
gli rimase vicina. 

— Lo stavo aspettando da 

un tp.mnrv liincrhìccimrv _ 


-- --O- 

mormorò. 

— Anch’io. Pensi che potre¬ 
mo mantenere la distorsione, 
Kay? 

Lei sorrise. — Qui non c’è 
nessuna distorsione, Russ. 
Questa è la cosa più semplice e 
più naturale del mondo. 

Alle due del pomeriggio 
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Farrant girò le programmate 
riprese nella stanza del reatto¬ 
re, poi andò alla piattaforma 
di lancio dove Joseph Hoevler 
stava lavorando attorno al raz¬ 
zo. Non era la prima volta che 
il giomaiista vedeva la massic¬ 
cia installazione protetta dalla 
gabbia, ma era la prima che la 
guardava con cognizione di 
causa. Non era un razzo molto 
grande, n&rava forse una 
trentina di metri in lunghezza, 
ma in senso storico era immen¬ 
so. O almeno lo sarebbe diven¬ 
tato se il progetto andava a 
buon fine. 

Attorno alla base del missi¬ 
le, equamente distanti fra loro, 
sorgevano quattro strutture 
rettangolari connesse da cavi 
grossi quanto il polso di un 
uomo. Sembravano fatte di un 
metallo nero, e se non fosse 
stato per il quadro di controllo 
fissato obliquamente in cima, 
potevano venire scambiate per 
griglie trasformanti. Altri stru¬ 
menti erano piazzati alFinter- 
no della gabbia, ma Farrant 
non era in grado di capirne la 
funzione. Presi tutti insieme, 
comunque, quegli strumenti 
avevano lo scopo finale di 
creare dentro e attorno al raz¬ 
zo il campo di gravità negativa. 

Siccome Hoevler non era 


visibile da nessuna parte, Far¬ 
rant sali sull’elevatore che lo 
issò al portello ovale aperto a 
due terzi circa del missile. El 
portello era spalancato, quindi 
Farrant entrò. Si trovò su una 
piattaforma in duralluminio 
dalla quale si guardava giù 
nella cilindrica profondità del 
razzo. I serbatoi per il carbu¬ 
rante erano stati tolti, perciò 
ne risultava un ampio spazio 
vuoto. Altre piattaforme, so¬ 
pra e sotto, tutte collegate da 
una scaletta metallica che co¬ 
priva riutera lunghezza del 
razzo, erano stipate con stru¬ 
menti, cavi, fili. 

Hoevler stava lavorando su 
una piattaforma situata un pa¬ 
io di metri più in basso, e la 
sua lampada diffondeva un te¬ 
nue chiarore per tutto lo 
scafo. Farrant scese la scaletta 
e raggiunse il compagno. 

- Spero di non disturbarti, 
Joe — disse. 

— Per dir la verità, disturbi, 
ma dimmi lo stesso cosa vuoi 
- rispose Hoevler. La sua voce 
era un miscuglio di tono laco¬ 
nico e gioviale, con un pizzico 
di accento teutonico. Nato a 
Lipsia, Hoevler era emigrato in 
America coi genitori, all’età di 
nove anni, e nel secondo dopo¬ 
guerra era diventato uno dei 
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dieci più esperti tecnici balisti¬ 
ci de^ Stati Uniti. In astrono¬ 
mia poi era considerato un’au¬ 
torità. La sua faccia, bambine¬ 
sca, rendeva diffìcile credere 
che avesse passato i trentanni, 
e lui si era lasciato crescere 
una folta barba che attenuava 
un po’ l’infantilità dei linea¬ 
menti. Solo gli occhi, grigi e 
vivaci, testimoniavano della 
sua intelligenza. Nel complesso 
Hoevler era tutt’altro che bel¬ 
lo, ma lui si era rassegnato da 
tèmpo all’accanirsi della sfor¬ 
tuna sul suo aspetto fisico. 

Farrant sciolse le cinghie 
della macchina. - Fotografie 
— annunciò. — In seguito, un 
bel pezzo di film, quando avrò 
preparato rattrezzatura... di¬ 
ciamo più tardi nel pomerig¬ 
gio. 

— Accomodati — disse ge¬ 
nerosamente Hoevler con un 
largo gesto delle braccia. - Ti 

po’ alla str e tta, 
però. E procura di tenermi 
fuori dall’obiettivo... non sono 
molto fotogenico. 

- Si tratta di pellicola a 
colori, Joe. La tua barba è 
fatta apposta per buoni effetti 
cromatici. 

— Anche la mia schiena, 
con questo caldo. Il sudore mi 
ha provocato una bella irrita¬ 


zione alla pelle, e ti confesserò 
che questo è Lunico posto 
dove mi possa grattare in santa 
pace. 

- E allora grattati - disse 
Farrant. — Darà un interesse 
umano alle fotografie. 

Hoevler rispose con una bat¬ 
tuta irripetibile, e tornò a con¬ 
centrarsi sul suo lavoro. Far¬ 
rant preparò la macchina, il 
flash, e scattò una serie di 
fotografie dell’interno del raz¬ 
zo, poi riprese Hoevler, inten¬ 
to a lavorare e infine, dopo un 
accordo tra loro due, un paio 
di pose dedicate a Hoevler 
occupato a grattarsi. 

Rimettendosi tutto Tarma' 
mentano sulla spaila, Farrant 
disse: — Il secondo motivo 
delia mia visita è più complica¬ 
to. Sto tentando di imparare 
qualcosa su tutta la faccenda 
Agnes. La signorina Kinley mi 
ha raccontato la storia a modo 
suo, ma mi ha detto ch e p r o- 
babilmente tu saresti riuscito a 
danni una spiegazione più 
chiara. 

Gli occhi di Hoevler brilla¬ 
rono divertiti. - Vuoi sape¬ 
re come funziona Agnes, eh? 
Senti, io posso dirti come si 
immaginano che funzionerà, 
ma se questo aborto di missile 
ce la fa a sollevarsi da terra 
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anche solo per venti centime¬ 
tri, sprizzerò fiamme dalla bar¬ 
ba! — Poi si raddrizzò, e pian¬ 
tatosi le mani sui fianchi in 
posa bellicosa, riprese: — Si è 
mai visto un razzo senza com¬ 
bustibile? Qui ci sono soltanto 
pasticci elettronici. Grande 
spreco di bei quattrini versati 
alle imposte. 

_— Parli sul serio? — doman- 

dò Farrant, divertito da quello 
sfogo. 

— No, sono semplicemente 
in preda a foiba sanguinaria! 
Ma non è colpa mia. E’ colpa 
di questa pestifera isola, e del 
caldo, e di questo maledetto 
missilej e della mia schiena in 
eruzione. Dunque vuoi sapere 
come si suppone che funzioni 
questa baracca? Bene, te Io di¬ 
rò. Siediti. 

F^ant si accoccolò sul pa¬ 
vimento metanico della piatta¬ 
forma, mentre Hoevler restava 
a dominarlo dall’alto. 

— Lanciare un missile è co¬ 
me guidare una macchina su 
per una sabta. Per farlo biso¬ 
gna sconfiggere la resistenza 
opposta dal gradiente, e que¬ 
sto comporta forza e abbon¬ 
danza di benzina. Ma prendi 
una strada fatta di gomma, e 
prendi un meccanismo che 
possa afferrare la strada e tirar¬ 


la giù dal sotto, in modo da 
fare un awaUamento lungo il 
pendio della collina. Capisci 
dove vogbo arrivare? 

— Mi pare di si. 

— Bene. Allora tu puoi 
muovere questo avvallamento 
su e giù a tuo piacere. Natural¬ 
mente tu sei in fondo, e sotto 
le ruote della tua macchina c’è 
la parte in pendenza dell’awal- 
lamento. Tu allenti il freno. 
Cosa succede? Le ruote tendo¬ 
no a correre verso la parte più 
affossata della depressione. Va 
bene fin qui? 

— Prosegui 

— Ma tu diventi ancora più 
astuto, e fai scivolare la de¬ 
pressione su per la collina di 
modo che la macchina sì trova 
continuamente a correre per 
un gradiente in discesa. Così 
raggiungi la cima di una sabta 
scendendo lungo il fianco di 
una depressione creata artifi¬ 
cialmente. Maledettamente a- 
stuto, non ti pare? 

Farrant ammise che la tro¬ 
vata era maledettamente astu¬ 
ta , e per di più incominciava a 
capire il progetto Agnes anche 
se in termini non molto seri. 

— In quelle condizioni — 
continuò Hoevler - la macchi¬ 
na non ha bisogno di benzina, 
ma tu non puoi fare quel 




pasticcio con la strada solo 
soffiandoci sopra. Per farlo hai 
bisogno di forza, e foiza si^ii- 
fica energia. Poi, una volta 
ottenuto lo scopo, non ci sono 
altri problemi. Basta una spin¬ 
tarella. Puoi- quasi dire che il 
peso delia macchina è suffi¬ 
ciente. Ti è chiaro il concet¬ 
to? 

— Chiarissimo. 

— Che io sia dannato se lo è 
per me! Comunque, contento 
tu... 

Farrant si alzò, soddisfatto. 
Finalmente aveva capito cos’e¬ 
ra il progetto Agnes, Hoevler 
sembrava molto scettico in 


anche fiducia nella riuscita del- 
Timpresa, ma nemmeno un 
bulldozer sarebbe riuscito a 
cavargli fuori la verità. 

— Be’, tornerò più tardi per 
il film — disse. — E cercherò di 
non disturbarti troppo. 

— Russ, io sono Tuomo più 
indisturbabile deirintero uni¬ 
verso — ribattè Hoevler, sorri¬ 
dendo. 

E Farrant pensò che questo 
probabilmente era vero. 

Durante il pomeriggio, spia¬ 
cevolmente conscio del peso 
della rivoltella nella sua tasca, 
Farrant fece diversi tentativi 
per trovare George Earl. L’al¬ 


merito, ma Hoevler era sempre 
scettico perdò il suo atteggia¬ 
mento non significava niente. 
La sua maschera cinica era per 
lui una specie di difesa. 

— Ti ringrazio infinitamen¬ 
te — disse il giornalista. — Mi 
hai chiarito completamente le 


4 ^ 


% VI 


'V f f« 


A ' 


1 ' 




ir«i 


fiduda in questo progetto, 
perché ci lavori? 

— Perché credi che la gente 
lavori? - ribattè Hoevler grat¬ 
tandosi furiosamente la schie¬ 
na. — Ho bisogno di quattrini, 
maledizione. 

Farrant pensò che nemme- 


loggio era sempre chiuso, e da 
quel che si vedeva guardando 
attraverso la finestra pareva 
che niente fosse stato toccato 
dal giorno prima. Come uffi¬ 
ciale della Sicurezza, Earl ave¬ 
va la responsabilità del magaz¬ 
zino, quindi niente di più faci- 
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Farrant vi si diresse in jeep. 

I tre lunghi capannoni che 
servivano da magazzini erano 
chiusi, e li intorno non si 
vedeva nessuno. Farrant non 
stette a guardare anche dietro 
la palizzata metallica che pro¬ 
teggeva le scorte di benzina e 


no quello era vero. A Hoevler altri combustibili, né si spinse 
piaceva il suo incarico, e aveva fino alla casamatta contrasse- 



gnata da un evidente segno 
rosso con la scritta “Pericolo - 
Esplosivi”. Gli bastò vedere 

che non c’era traccia di Earl, e 
tornò indietro dirigendosi di 
nuovo verso il razzo con la 
macchina da presa e il necessa¬ 
rio per le riprese. Fatto quel 
che doveva, con Faccompagna- 
mento dei commenti non mol- 
to ortodossi di Hoevler, andò 
allo spaccio in tempo per il tè. 
Erano le cinque e venticinque. 
Aveva sperato di trovarvi Bari, 
e si era detto che forse quello 
stupido aveva passato la gior¬ 
nata sulla collina alla ricerca 
del fantomatico oggetto. Ma 
allo spaccio, Earl non c’era, e 
gli altri membri della base in¬ 
cominciavano a commentare la 

sua prolungata assenza. Parti¬ 
colarmente Strang pareva sec¬ 
cato. 

— Mi piace sapere dove si 
trova ogni membro della squa¬ 
dra in ogni momento della 
giornata — si lamentò infatti. 
— E questa regola si applica a 
Earl più che ad ogni altro. 
L’ufficiale preposto alla sicu¬ 
rezza deve essere raggiungibile 
da tutti in qualsiasi posto, e 
sempre. 

Farrant spiegò la faccenda 
della misteriosa eco radar, e 
suggerì che Earl stesse ancora 


indagando al riguardo. Parlò 
anche della teoria sul vecchio 
rottame di nave, 

— Non me ne importa nien¬ 
te - ribatte Strang ne] suo 
solito tono arrogante. — Lui è 
tenuto a riferire sui suoi movi¬ 
menti. Quando l’avete visto 
l’ultima volta, Farrant? 

— La notte scorsa quando 
siamo rientrati. 


— Vi ha detto che intende¬ 
va tornare sulla collina? 

— No, che io ricordi! 

— Non appena lo vedrete 
ditegli di venire a farmi il suo 
rapporto, 

— Glielo dirò. 


Alcuni minuti più tardi Kay 
entrò nello spaccio, e il giova¬ 
ne non perse tempo a raggiun¬ 
gerla. Per un attimo fu domi¬ 
nato dalla paura, di vedersi 
guardato con freddezza, ma 
quando i suoi occhi incontra¬ 
rono quelli della ragazza, vi 
lessero un tenero saluto. 


— Salve, bellissima — le dis¬ 
se, piano. 

Il sorriso che Kay gli rivolse 
gli mise il fuoco nelle vene. 

Sedettero inàeme a un tavo¬ 
lino, e per un po’ rimasero in 
silenzio a gustare la gioia di 
ritrovarsi insieme dopo un lun¬ 
go pomeriggio passato lontani 
l’uno dall’altra. Farrant fu il 
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primo a parlare. 

- Kay, presto il progetto 
giungerà al termine, la compa¬ 
gnia si scioglierà e ognuno di 
noi tornerà alla propria casa. 

— Ci ho pensato anch’io — 
disse la ragazza in tono solen¬ 
ne. 

- So così poco di te. Non 
so nemmeno dove vivi. 

— Lo stesso vale per me. 

— Io,., io abito a New 
York. 

— Non stiamo molto lonta¬ 
ni. Io abito a Filadelfia. 

— Ne ringrazio il cielo. Sen¬ 
ti, Kay, vorrei passare con te la 
serata. Stare con te a parlare, 
parlare... 

— Splendido. Ma io sono in 
servizio fino alle nove! 

Be’, dopo le nove, allora. 

In quella il dottor Youd si 


Non aveva un programma pre¬ 
stabilito per le riprese, che 
erano stata lasciate alla sua 
discrezione. Andò nel locale 
delle docce a rinfrescarsi, ma 
l’acqua non era abbastanza 
fredda perché il serbatoio e- 
sposto al sole ne raccoglieva il 
calore per tutta la giornata. 
Rientrò ne! suo alloggio e si 
fece la barba, passando e ripas¬ 
sando il rasoio elettrico finché 
mento e guance non furono 
perfettamente Usci. E guardan¬ 
dosi nello specchio si lasciò 
andare ad alciine riflessioni. 
Un po’ troppo magro, quel 
Russ Farrant, quasi esile, ma 
con un naso ben visibile. Gli 
occhi scuri sembravano sinceri 
anche quando non lo erano. I 
capelli neri avevano una sfu¬ 
matura di ondulazione natura- 


uni ai due giovani facendo le. Nel complesso, però, chissà 
svanire Tatmosfera di intimità, cosa ci vedeva Kay in un tipo 
Ma a Farrant non importò simile! A meno che lei non lo 



un nuovo conteggio. Con realmente. E forse anche lui 


un’occhiata all’orologio stabilì vedeva la ragazza diversa da 


che erano le sei. Zero meno com’era. Mentalmente rivisse 


tre, si disse. Senza dubbio que¬ 
sto suo particolare conteggio 
era, per lui, molto più impor¬ 
tante dell’altro. 

Per il resto della giornata 
Farrant non girò altre scene. 


la scena del locale radar, sop¬ 
pesando ogni particolare, esa¬ 
minando rinflessione di voce 
con cui era stata pronunciata 
ogni singola parola, e ne con¬ 
cluse che, comunque fosse, a 
provare non ci perdeva proprio 


niente. Il resto del tempo lo 
passò a controllare le fotogra¬ 
fie scattate. Per qualcuna delle 
foto non trovò la corrispon¬ 
dente registrazione sul suo tac¬ 
cuino, e per quanto fosse evi¬ 
dente che erano state prese 
nella serata del ^omo prece¬ 
dente, non riuscì a ricordare 
cosa riguardassero. Le segnò 
con una crocetta rossa ripro- 
mettendosi di tornare suU’ar- 
gomento. Erano cinque in tut¬ 
to. Cinque fotografie a colori 
di chissà cosa. Le avrebbe svi¬ 
luppate e stampate con le altre 
in seguito. Poi sfogliò un paio 
di vecchie riviste, e infine guar¬ 
dò l’orologio. Erano le otto e 
quarantacinque: quindici mi¬ 
nuti allo zero. 

Irrequieto, il giovane usci 
all’aperto. La notte era fresca, 
ma l’aria conservava traccia del 
calore diurno. Le costruzioni 
del campo base spiccavano 
bianche sotto il debole raggio 
del quarto di luna, sìmili a 
sepolcri marmorei. Farrant ar¬ 
rivò sino alla fine della baia, e 
sì fermò a osservare le piccole 
increspature dell’acqua che 
correvano sulla superficie. 
L’aria tranquilla vibrava alla 
voce appena percettibile di un 
grammofono che qualcuno fa¬ 
ceva funzionare in uno dei 


baraccamenti, ma il giovane 

non riusci a riconoscere il 
motivo della canzone. Sempre 
più impaziente Farrant tornò 
al suo alloggio. L’ora zero era 
passata: Torologio segnava le 


nove e tre minuti. Si disse che 
non era il caso di preoccuparsi, 
lei sarebbe arrivata fra poco. 
Ma il ragionamento non Io 
calmò. 


Alle nove e mezzo si avvio 
all’alloggio di Kay, ma trovò la 
porta chiusa e le luci spente, e 
la sensazione che qualcosa di 
male fosse accaduto incomin¬ 


ciò a ossessionarlo. Tornò sui 
suoi passi, e là, magicamente, 
c’era Kay. Lui la strinse fra le 
braccia e la baciò, ma con 
stupore si sentì respingere. E 
allora si accorse che la ragazza 
era pallida e sconvolta. 

- Russ — mormorò Kay - 
non intendevo far tardi, ma... 
è accaduta una cosa orribile. 

Così, senza alcun motivo 
apparente, a Farrant apparve 
l’immagine di George Eaxl, col 
suo volto languido e Tinunan- 
cabile pipa. 

— E’ stato commesso un 
delitto questa sera, qui, a Ka- 
luiki — riprese Kay con voce 
malferma. 

- Chi? — domandò irrigi¬ 
dendosi. 
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Gli occhi di Kay luccicava¬ 
no di lacrime e di dolore. 

- Qualcuno ha strangolato 
Hilde Bartok — disse. 


4 

— Bisognerà procedere all’au- 
topsia — annunciò Strang. - E 
dato il clima di Kaluiki non 
possiamo aspettare. Né io in¬ 
tendo, al punto in cui siamo, 
interferire con la procedura 
stabilita per il conteggiò e vio¬ 
lare il silenzio radio. Perciò, 
dottor Youd, se non avete 
obiezioni... 

Youd esitò un attimo prima 
di rispondere, - Be’, no — 
disse alla fine. — Non ci sono 
obiezioni. Fare quello che mi 
chiedete non mi piace, soprat¬ 
tutto trattandosi di una perso¬ 
na che conoscevo bene e alla 
quale ero legato da una cara 


zione è tale per cui... 

— Bene — lo interruppe 
Strang. — Stanotte stessa allora. 

Youd approvò, per quanto a 
malincuore. 

Tutto il personale di Kalui¬ 
ki, tranne George Bari e, natu¬ 
ralmente, Hilde Bartok, era 
riunito nella stanza del reatto¬ 
re. Per la precisione, anche 


Hilde Bartok c’era. 11 suo cor¬ 
po, coperto da un bianco len¬ 
zuolo, giaceva all’estremo li¬ 
mite del banco di controllo. 
Strang aveva riunito i cinque 
superstiti membri della base per 
ie indagini immediate nel luo¬ 
go stesso del delitto, e il dot¬ 
tor Youd dopo un sommario 
esame del cadavere si era pro¬ 
nunciato per “morte per stran¬ 
golamento”. 

— Esito a usare la parola 
delitto - riprese Strang — per 
quanto non mi pare che ci sia 
dubbio in merito. Il mio dove¬ 
re, stando cosi le cose, è quel¬ 
lo di raccogliere le prove che 
possano fare luce sulla trage¬ 
dia. In seguito, Tinchiesta uffi¬ 
ciale deciderà se questa morte 
può essere imputata a un gesto 
di pazzia o ad altro. Vi ho 
radunato qui in questa stanza 
perché una cosa è fin troppo 
chiara. Se Hilde Bartok è stata 

l’assassino è uno di noi. 

— Manca qualcuno — fece 
notare Faixant. — George Earl. 

Strang si accigliò. - Questo 
mistero su Eail incomincia a 
stancarmi. Nessuno di voi l’ha 
visto, oggi? 

Si guardarono tutti con aria 
interrogativa. Ma nessuno ri¬ 
spose. 
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— Farrant, mi pare che voi 
abbiate detto che Bari è torna¬ 
to sulla collina per ricercare la 
causa di una strana eco radar. 

— Era soltanto una supposi¬ 
zione — rispose il giovane, — 
Ci siamo stati insieme la notte 
scorsa, sulla collina, ma non 
abbiamo trovato niente. Così 
ho immaginato che forse lui ci 
era ritornato questa mattina. 

— Bisogna wnire a capo di 
questa storia, Farrant — scattò 
Strang. - Earl ha preso la 
jeep? 

— Be’, no... 

— Quindi significa che è 
salito sulla collina a piedi, ci è 
rimasto tutto il giorno, sempre 
a piedi, col caldo che fa... e 
tutto, dopo una precedente 
esplorazione notturna! Mi sa 
di poco probabile. E’ rientrato 
allo spaccio per il pranzo? 

- Che io sappia, no. 

— Quindi dovrebbe aver an¬ 
che portato con sé cibo e 
bevande. Qualcuno ha visto 
Earl allo spaccio questa matti¬ 
na, e ha avuto modo di osser¬ 
vare se prendeva delle provvi¬ 
ste? 

Gli rispose un generale mor¬ 
morio negativo. 

— E allora deve essersene 
andato molto presto, ammesso 
che la notte scorsa sia torna¬ 


to... Voi Farrant mi avete det¬ 
to di essere rientrati insieme. 

- Infatti. 

- Non vi ha comunicato i 
suoi piani per oggi? 

— Non ricordo niente di 
sìmile. 

— Questa è una storia senza 
senso - sospirò Strang, 

- A meno che non si sia 
tenuto nascosto tutto il giorno 
— disse Hoevler — avendo già 
in mente di uccidere Hilde. 
Solo Dio può sapere perché, 
ma non mi pare impossibile. 

— Potrebbe essere — disse 
Strang, in tono di sarcasmo. - 
Tutto può essere! Comunque, 
anche Earl rientra nel numero 
delle persone sospette, e fin¬ 
ché non i’aviemo trovato non 
procederemo molto con le in- 
dagini. Farrant, appena fa gior¬ 
no voglio che cerchiate per 
tutta la collina. Non trascurate 
nessun indizio, non perdete 
tempo. Può darsi che durante 
le ultime ore del conteggio 
dobbiate interessarvi di altri 
incarichi., 

— Va bene — rispose il gio¬ 
vane. 

— Per il momento desidero 
parlare con ognuno di voi, 
separatamente. Dovrò farvi 
delle domande e stendere i 
rapporti. Incomincerò con la 
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signorina Kinley per sollevarla 
dal tormento di dover aspetta¬ 
re. 

— Grazie — mormorò Kay. 

— Prima però sarà meglio 
portare quello all’infermeria — 
riprese Strang indicando il ca¬ 
davere. — Se due di voi voglio¬ 
no prestarsi... 

Farrant e Mac Clennon fece¬ 
ro un passo avanti, 

— Il dottor Youd vi dirà 
come dovete fare. Gli altri 
sono pregati di aspettare nel 
corridoio. Vi chiamerò io uno 
alla volta, al momento oppor¬ 
tuno. 

Gli “altri” era soltanto 
Hoevler. Comunque Farrant e 
Mac Clennon sarebbero tornati 
entro poco tempo. 

Il dottor Youd avvolse me¬ 
glio il lenzuolo attorno al cor¬ 
po di Hilde e poi si rivolse ai 
due uomini. 

— Sarebbe più facile con 
una barella — disse — ma 
bisognerebbe andarla a prende¬ 
re allinfermeria, tornare qui e 
poi ripartire... Se afferrate sal¬ 
damente il lenzuolo, la potrete 
trasportare con facilità. Non 
era una ragazza molto pesante. 

Dopo qualche tentativo, 
Farrant e Mac Clennon riusci¬ 
rono ad organizzarsi, e si avvia¬ 
rono lentamente verso l’infer¬ 


meria aggirando la curva della 
baia. 

Aiutarono Youd a preparare 
il tavolo per Pautopsia poi vi 
spostarono sopra il corpo che 
era stato dapprima posato sul 
lettino, D dottore aveva un’a¬ 
ria decisamente infelice, e du¬ 
rante i preparativi continuò a 
fumare nervosamente e bevve 
d’un fiato alcuni whisky. Infi ¬ 
ne, quando Youd ebbe prepa- 
rato i suoi strumenti, gli altri 
due lo lasciarono per tornare 
ad affrontare rinterrogatorio. 

Per un po’ camminarono nel 
buio in silenzio. Poi Mac Qen- 
non disse: — Per Strang va 
molto bene dover fare la parte 
dell’ispettore investigativo. Ma 
chi farà le domande a lui? 

Farrant guardò il compagno 
con curiosità, ma nel buio gli 
fu imposàbile distinguerne l’e¬ 
spressione. In ogni caso però 
avrebbe potuto capire poco 
dalla faccia di Mac Clennon, 
sempre impassibile. Né era 
possibile capire i suoi pensieri 
dal tono della voce, perché lo 
scozzese parlava sempre con 
grande calma e il suo tipico 
accento aiutava a falsare le 
intonazioni. 

— Che cosa significa? — do¬ 
mandò Farrant. 

~ Significa che lui farà tut- 
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te le domande possibili a ognu¬ 
no di noi, considerandoci co¬ 
me sospetti, ma chi interroghe¬ 
rà lui? O lui non deve essere 

considerato sospetto? 

— Veramente - rispose 
Farrant — io non riesco a 
immaginare nessuno di noi co¬ 
me colpevole. So di non essere 
stato io. Kay non può averlo 
fatto, Hoevler non ne è il tipo. 
Voi no, perché Hilde era una 
vostra amica. Pensare a Youd 
mi pare addirittura fantastico. 
E penso la stessa cosa di 
Strang. 

— Strang andava e veniva 
continuamente nella stanza del 
reattore — disse Mac Oennon. 
— E parlava spesso con Hilde. 
Penso che parlassero di qualco¬ 
s’altro oltre che del lavoro. 

— Ma Strang... Be’, non ce 
lo vedo insomma. Per prima 
cosa è troppo assorbito dal suo 
esperimento. 

— Io so un paio di cosette, 
Russ. So per esempio che 
Strang è stato di notte nell’al¬ 
loggio di Hilde. 

— E con ciò? Perché avreb¬ 
be dovuto ucciderla? 

— Io domando soltanto 
perché non debba essere sotto¬ 
posto anche lui all’interrogato¬ 
rio. 

— Questo è giusto ~ disse 


Farrant dopo un attimo dì 
riflessione. - Ma chi potrebbe 
interrogarlo? 

— Ci vorrebbe un’inchiesta 

pubblica alla presenza di tutti, 
con domande fatte da tutti su 
tutto ciò che sembra essenziale 
e importante. 

— Avete ragione, Mac. Pos¬ 
siamo suggerirlo a Strang. E’ 
un uomo ragionevole e non 
credo che rifiuterà, 

— Glielo dirò io ■ — disse 
Mac Qennon. — Lo conosco 
meglio di voi, e per di più 
faccio parte della squadra 
scientifica. Gli chiederò di sta¬ 
bilire un’inchiesta a porte 
aperte domani mattina, dopo 
che il dottore ci avrà comuni¬ 
cato i risultati dell’autopsia. 
Ho l’impressione che Strang 
sarà costretto a dare un sacco 
di spiegazioni. 

— C’è anche la faccenda di 
George Earl — disse Farrant, ~ 
Mi sembra che lui sia il sospet¬ 
to numero uno. 

Mac Clennon fece una breve 
risata scettica. 

— Non siete di questo pare¬ 
re? — domandò il giornalista. 

— Russ, non mi sorprende¬ 
rebbe affatto sapere che anche 
Earl è morto, e che la sua 
morte dipende da quella di 
Hilde, o viceversa, E non mi 
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stupirei che tutta questa base 
venisse spazzata via. Per mesi 
abbiamo vissuto una vita inna¬ 
turale e forzata, poi è incomin¬ 
ciato il conteggio, e la tensione 
è aumentata, finché qualcosa 
si è rotto. Se Bari è morto 
allora Tassassino si trova fra 
di noi, e potrebbe essere 
Strang come chiunque altro. 

- Già. Mi pare che abbiate 
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pensoso. 

Mentre i due uomini rag¬ 
giungevano la costruzione del 
reattore, Kay ne usciva. Far- 
rant le passò un braccio attor¬ 
no alla vita. — Senti, tesoro — 
le disse — vai nelle tue stanze, 
io ti raggiungerò al più presto 
possibile. 

— Va bene, Russ. Ti aspet¬ 
terò — rispose la ragazza in 
tono distratto. 

— Qualche progresso... con 
Strang, voglio dire? 

— No — disse Kay, incerta. 
- Tranne che mi ha fatto 
molte domande su te e George 
Bari, come se... 

— Be’? Continua. 

— Non so, Russ... 

11 giovane si senti assalire 
dairira. Afferrò Kay per un 
braccio. 

— Ci vedremo più tardi - le 
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disse. - Non preoccuparti - 
poi si affrettò a entrare nella 
stanza del reattore. 

Mac Clennon aspettava pa¬ 
zientemente fumando una si¬ 
garetta. Farrant segui il suo 
esempio, aspirando profonda¬ 
mente il fumo per quanto non 
provasse il particolare bisogno 
di fumare. L’impazienza e il 
risentimento che lo animavano 

nervosi. 

Mac Clennon non parlava, e 
alla fine Farrant si senti co¬ 
stretto a dire qualcosa. 

— Sentite, Mac, se non fa 
niente per voi, io dovrei vedere 
Strang non appena avrà finito 
con Hoevler. 

- Avete premura? 

— Si. E in ogni caso c’è' 
qualcosa che gli devo dire fin¬ 
ché sono in vena. 

— Su voi ed Bari? — do¬ 
mandò lo scozzese. 

- Sì. Strang ha fatto a Kay 
delle domande che riguardano 
me e non lei. 

— Capisco. Andate pure a 
dare le vostre spiegazioni, se 
volete. 

- Spiegazioni? 

— A proposito di Bari. Non 
era questo che intendevate? 

— Ma non c’è niente da 
spiegare. Se Strang è curioso ci 
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sono qui io per soddisfare le 
sue curiosità, non Kay. 

- Questo è giusto - disse 
gentilmente Mac Clennon. - 
Ad ogni modo, dal punto di 
vista di Strang, voi siete stato 
con Eari la notte scorsa, dopo 
dì che Tufficiale non è più 
stato visto. 

— Cosa cercate di insinuare, 
Mac? — scattò Farrant, secca¬ 
to. 

— Proprio niente. Dicevo 
soltanto che se c*è qualcuno 
che può sapere dov’è Bari, o 
conoscere quali erano le sue 
intenzioni, questo siete voi. 
Dopo tutto siete Tultirao ad 
averlo visto vivo. 

— Ma come potete essere 
certo che sia morto? 

— Non ne sono certo, Russ. 
Ma non è da George Earl 
sparire per un intero giorno 
senza dir niente a nessuno. 
Potrebbe essergli successo un 
incidente, essersi rotta una 
gamba, o qualcosa di simile, 
d’accordo. Comunque, vìvo o 
morto, Bari è sparito, ed è 
logico che Strang faccia delle 
domande su di lui. 

— Va bene, è logico - disse 
Farrant nervosamente — ma 
deve farle a me. Cosa può 
saperne Kay? 

— Kay è nella lista dei so¬ 


spetti, come tutti — disse Mac 
Clennon. 

Hoevler usci sul corridoio 
alcuni minuti più tardi, grat¬ 
tandosi selvaggiamente la bar¬ 
ba rossiccia. - Brutto affare — 
disse senza rivolgersi a nessuno 
in particolare. - Gli ho sugge¬ 
rito di interrompere il conteg¬ 
gio e di chiamare la Sicurezza, 
ma da quell’orecchio non ci 
sente. A chi tocca, adesso? Il 
nostro Sherlock-Strang sta a- 
spettando, e non è in vena di 
ritardare il suo maledetto lavo¬ 
ro. 

Farrant entrò e si richiuse la 
porta alle spalle. Strang stava 
vicino alla finestra, con le ma¬ 
ni serrate dietro la schiena e la 
faccia cupa. Indicò a Farrant 
una sedia, ma il giornalista 
rimase in piedi, 

— Non si procede di un 
passo — disse Strang, in tono 
secco. — Finora niente fa luce 
sul probabile assassino di Hilde 
Bartok, ma bisogna continuare 
con questo... diciamo processo 
di eliminazione. — Fece una 
pausa osservando Farrant co¬ 
me se io stesse studiando al 
microscopio. Poi riprese: — 
Forse, Russ, sarete tanto genti¬ 
le da volermi riferire ì vostri 
movimenti di questa sera da 
quando siete uscito dallo spac- 
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ciò dopo aver preso il te. 

— Certamente — disse il gio¬ 
vane. — Sono andato al mio 
alloggio, mi sono lavato e mi 
son fatto la barba. Poi ho 
cominciato a leggere una rivi¬ 
sta. 

— Indicazioni piuttosto va¬ 
ghe, Tanto Hoevler quanto la 
signorina Kinley sono stati in 
grado di fornirsi de^ alibi. 



tempo Hoevler era intento a 
un controllo radar dal razzo 
con Tassistenza di Kay Kinley. 
Voi non avete visto nessuno né 
parlato con qualcuno? 

- No. 

— E siete sempre rimasto 
nel vostro alloggio? 

— No. Sono uscito per 
qualche minuto. 

— Dove siete andato? 

— Ho solo fatto quattro 
passi verso la baia, 

— A che ora? 

— Un quarto alle nove, mi 
pare. 

— Quanto tempo siete ri¬ 
masto fuori? 

- Appena pochi minuti. 
Aspettavo di incontrare una 
persona e mi sentivo impazien¬ 
te. 

— Chi stavate aspettando? 

— Dovreste saperlo, non è 
un segreto. Aspettavo Kay. 


- Capisco - disse Strang, 
accigliato. Pareva che stesse 
inseguendo un pensiero che gli 
sfuggiva. 

— Poi sono uscito di nuovo 
verso le nove e mezzo — ag¬ 
giunse spontaneamente Far- 
rant, — Sono andato a vedere 
all’alloggiQ di Kay, ma lei non 
c’era. Quando sono tornato 
indietro, lei era arrivata. E’ 
■stata Kay a dixiiii di Hilde. 


Allora siamo venuti qui insie¬ 
me. 

- Con tutto ciò non potete 
provare di essere stato nel vo¬ 
stro alloggio per quasi tutta la 
sera, né di essere arrivato sino 
alla baia. 

— Non posso, infatti, ma è 
la verità. 

— Russ, io voglio alibi con¬ 
trollabili. 

— .Volete dire che non vole¬ 
te la verità? 

— Naturale che voglio la 
verità, ma devo avere il modo 
di controllarla. 

— State dicendo che sono 
un bugiardo, Strang? 

Strang mosse verso il giova¬ 
ne, lentamente, con le mani 
sempre dietro la schiena. A- 
vanzò sino a un passo dal 
giornalista. 

— Russ — disse — non frain¬ 
tendetemi. Voi siete un gioma- 
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lista, dovreste sapere, perciò, 
come dovrebbero saperlo tutti, 
che ci vogliono prove basate 
sulPevidenza. Un membro del¬ 
la nostra squadra - continuò 
sciogliendo le mani e affon¬ 
dandole nelle tasche dei panta¬ 
loni coloniali — è stato ucciso, 
e uno di noi è il colpevole. 
Non c’è nessun altro sull’isola. 
Il mio primo dovere è di solle¬ 
vare dal sospetto quelli che 
sono in grado di presentare un 
alibi valido. 

— E io non rientro in que¬ 
sta categoria? 

— No, Russ. 

— E voi? Voi Tavete, un ali¬ 
bi? - domandò Farrant men¬ 
tre col piede spegneva accura¬ 
tamente la sigaretta sul pavi¬ 
mento. 

Un pallido sorriso incurvò le 
labbra di Strang. 

- Me l’aspettavo questo, 
ma non da voi. Si, Russ, ho un 
alibi, per quanto mi sarebbe 
piuttosto difficile provarlo. 
Durante la serata io ho compi¬ 
lato un lungo rapporto sulle 
prime ventiquattro ore del 
conteggio. Per la polizia sareb¬ 
be facile, esaminando Tinchio- 
stro, determinare esattamente 
quando è stato scritto e quan¬ 
to tempo ci è voluto per scri¬ 
verlo. Credo che questo baste¬ 


rà a lasciarmi estraneo al delit¬ 
to, come avete detto voi. 

- Grazie, Guy - disse Far¬ 
rant gentilmente. — Mi avete 
fatto venire in mente che an¬ 
ch’io ho scritto. Ho annotato 
tutte le fotografie fatte fino a 
quel momento. Non basterà a 
coprire tutto il mio tempo, ma 
buona parte, si. 

— Allora cercate di concen¬ 
trarvi sul rimanente tempo. 
Avete detto di essere uscàto 
due volte. Non siete venuto 
qui? 

- No. 

— Quali erano i vostri rap¬ 
porti con la signorina Bartok? 

- Puramente formali. 

Strang riprese il suo posto 

vicino alla finestra. - Ciò sot¬ 
tintende che i vostri rapporti 
con la signorina Kmley sono... 
meno formali? 

— Avete visto giusto. 

- E da quando? 

— Da ieri. _ 

Strang lo guardò attenta¬ 
mente per qualche secondo. — 
Pare che tutto sia successo ieri 
— disse. — Earl è scomparso. 
Voi avete iniziato una relazio¬ 
ne con la signorina Kinley. E 
Hilde Bartok è stata uccisa. In 
un certo senso, voi mi sembra¬ 
te al centro degli avvenimenti. 

— A me non sembra. 
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Strang si lasciò scivolare su 
una sedia e si posò le mani 
sulle ginocchia. Osservandolo, 
Fairant pensò che, come per 
un problema matematico, egli 
avrebbe tenacemente rincorso 
la soluzione passo a passo. 

— Sedetevi — ordinò 
Strang. — Voglio parlare con 
voi di George Bari. 

Farrant sospirò, e sedette 
frugandosi in tasca alla ricerca 
di una sigaretta. — Avanti — 
mormorò. — Fate le vostre 
domande, lo non posso far 
altro che dire la verità. 

Dopo quarantacinque minu¬ 
ti di estenuante botta e rispo¬ 
sta con Strang, tre quarti d’ora 
durante i quali Farrant avverti 
il consolidarsi della barriera di 
sospetto fra sé e il suo superio¬ 
re, il giornalista tornò al cam¬ 
po. Uscendo dalla camera del 
reattore il giovane salutò con 
un cenno Mac Clennon. 

— Siete sicuro di aver fini¬ 
to? — domandò lo scozzese 
ironicamente. 

— Ci aveva preso gusto — 
rispose Farrant. — Pensavo che 
avrebbe continuato per tutta 

la notte. 

— Perché non sapete come 
prenderlo — disse Mac Clen¬ 
non, 


— Be’, buona fortuna a voi 
- concluse il giovane, e usci 
nella fresca aria notturna. 

Era già passata la mezzanot¬ 
te, ma lui non si sentiva stan¬ 
co, e sperò che Kay fosse 
ancora sveglia. Per quanto la 
morte di Hilde l’avesse colpito 
profondamente, Farrant si sen¬ 
tiva seccato dai sistemi dell’in¬ 
chiesta e dal fatto che Strang 
^ fòsse assunto d'autorità il 
ruolo d’investigatore. Certo, 
ammetteva che la storia di 
George Bari fosse un mistero, 
e che in un certo senso fosse 
connessa a lui, ma non vi 
vedeva i motivi per essere rite¬ 
nuto colpevole di qualcosa. 
Eppure era chiaro che Strang 
sospettava di lui. Le evidenze 
che lo accusavano erano pura¬ 
mente circostanziali, ma erano 
evidenze pericolose. La scom¬ 
parsa di George Earl, l’inizio 
della sua relazione con Kay, e 
nessun alibi per il periodo in 
cui una ragazza veniva uccìsa. 
*‘A1 diavolo Strang” pensò il 
giovane. “Perché dovrei preoc¬ 
cuparmi? lo ho detto la verità 
e ho la coscienza a posto.” 

Era vicino al.caihpo quando 

si vide venire incontro un’om¬ 
bra scura. Quando l’ombra gli 
fu più vicina, il giornalista 
riconobbe il dottor Youd, un 
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dottor Youd stanco e preoccu¬ 
pato. Farrant lo prese per un 
braccio nel passargli accanto, e 
il medico sussultò, 

- Accidenti,,, Farrant! Non 
vi avevo visto. 

— E si che sono grande e 
grosso — disse il giovane. — 
Finita Tautopsia? 

— Non c’è voluto molto. 
Non occorreva andare in pro¬ 
fondità per stabilire la causa 
della morte, 

— E il risultato? 

— Quello che già sapevamo. 
Ci sono i segni della pressione 
esercitata dalle dita. 

- Ma perché qualcuno ha 
voluto ucciderla? Mi sembra 
un delitto senza senso. 

— Posso trovare la risposta 
anche a questo — disse Youd, 
calmo. - Ma ritengo di dover 
fare il mio rapporto diretta¬ 
mente a Strang, 


- Ho scoperto che Hilde 
Bartok era incinta di due mesi 
— disse Youd, — Vi pare che 
questo sia un motivo valido? 

- Potrebbe esserlo, per 
quanto mi paia poco probabi¬ 
le. 

— In ogni caso questo fatto 
rivela resistenza di una relazio¬ 
ne intima con un uomo della 
base. Chissà quale pasticcio 
può esserci sotto. 

— Pensate all’eterno trian¬ 
golo? Non mi sembra il caso, 
in un gruppo di scienziati. 

Youd ebbe una breve risata 
amara. — Forse non ci credere¬ 
te, ma anche gii scienziati sono 
esseri umani. Scienza e tecnica 
non hanno mai cambiato la 
sostanza umana... Aggiungete 
poi le insolite condizioni di 
vita su quest’isola: sei uomini 
e due donne senz’altro da fare 
che attendere Fmizio del con- 


— Strang si incarica di fare teggio, un clima tropicale, e il 




che lui è sulla lista dei sospetti 
- disse Farrant. — Tutti quan¬ 
ti siamo coinvolti in questa 
faccenda, e può darsi che sia 
più facile trovare una soluzio¬ 
ne se tutti conosciamo i fatti 
importanti. Non si può fare 
molta strada, invece, con un 
delitto commesso senza un 
motivo apparente. 
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che tutti proviamo di tanto in 
tanto. In queste condizioni 
può accadere qualsiasi cosa. 

— Ed è accaduta. 

- Be’, sarà meglio che va¬ 
da. Strang è ancora nella stan¬ 
za del reattore? 

- Sì. In questo momento 
sta facendo il processo a Mac 
Clennon... o viceversa. 


— Arrivederci, allora. 

Farrant continuò per la sua 
strada. NelFalloggìo di Kay la 
luce era ancora accesa. D gio¬ 
vane bussò alla porta che si 
apri immediatamente. 

— Pensavo che avessi cam¬ 
biato idea, Russ — gli disse la 
ragazza. 

Farrant entrò e sedette sul- 
Forlo della cuccetta mentre 
Kay restava in piedi ^guardar- 
lo. 

— Strang mi ha messo al 
torchio — disse il giornalista. — 
Pare che io sia stato molto 
stupido a non procurarmi un 
bell’alibi per questa sera. Poi 
c’era la storia di George Bari. 
Infine ho incontrato Youd. 
Durante l’autopsia ha scoperto 
qualcosa che potrebbe essere 
un motivo per il delitto. 

— E cioè? 

Farrant le riferì il suo collo¬ 
quio con Youd, poi riprese a 
parlare di Strang. 

— Quello che mi sembra 
strano — disse — è che il modo 
in cui Strang si è buttato sulla 
faccenda fa pensare che si 
sia completamente dimenticato 
del conteggio. 

— Si trova in una posizione 
diffìcile, Russ. La cosa miglio¬ 
re sarebbe quella di sospendere 
Poperazione Agnes e chiamare 


la polizia. Ma ciò implichereb¬ 
be un’altra attesa di settimane 
prima che venissero a ripetersi 
le condizioni ideali per un 
nuovo conteggio. D’altro can¬ 
to Strang non può mettersi 
seduto tranquillo, senza muo¬ 
vere un dito per cercare di 
risolvere questa brutta storia. 
Cosi sta cercando di fare le 


indagini sulla morte di Hilde, 
e contemporaneamente conti- 
nuare il conteggio. 

— Può darsi che tu abbia 
ragione, ma la scoperta del 
dottor Youd stabilisce un rap¬ 
porto preciso fra Hilde e uno 
degli uomini della base. E Mac 
Clennon crede di sapere chi 
sia. 


— E chi è? Oppure si tratta 
di un segreto? 

- Non un segreto, ma il 
risultato di una deduzione. Se¬ 
condo Mac Clennon, Strang ha 
avuto incontri clandestini con 
la ragazza. 

— Impossibile — disse Kay, 
scettica, - E comunque Strang 
è sposato. 

— Anche Mac, il dottore ed 
Earl. Il matrimonio non .mi 
pare un ostacolo. Non puoi 
pensare che siano sospettabili 
soltanto gli scapoli! 

— Ma Guy Strang... 

- Non capisco perché non 
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lui: Ad ogni modo io non sto 
accusando Strang. Mac Clen- 
non può aver tratto delle con¬ 
clusioni sbagliate, e i due pos¬ 
sono essersi incontrati per altri 
motivi. — Guardò Torologio. 
Era già passata la una. A ma¬ 
lincuore, si alzò. — Si è fatto 
tardi, Kay. Bisognerà dormire 
almeno un po’. 

Kay gli si accostò. — Mi 
dispiace che la nostra serata sia 
andata all’aria, cara. Ma ci 
rifaremo domani - disse Far- 
rant, abbracciandola. 

— Promettimi che non par¬ 
leremo di Kaluiki. 

- D’accordo. Faremo con¬ 
to che oggi non sia esistito. 
Faremo come se non esistesse 
Strang né Earl, né il delitto né 
il conteggio. Parleremo soltan¬ 
to di te e di me. 

— Cosi mi piace, Russ, Fa¬ 
rò di tutto per sentirmi una 
persona normale, e di pensare 
solo a cose normali. _ 

- Anch’io. Cara, non sap¬ 
piamo gran che l’uno deU’ai- 
tro, ma sappiamo la cosa più 
importante, che siamo fatti 
l’uno per l’altro. 

— Come fai a saperlo? — 
domandò Kay, con espressione 
maliziosa. 

— Intuizione. E poi lo so 
perché ti amo. 


— Ne sei sicuro, Russ? — 
disse la ragazza tornando seria. 

- Sicuro abbastanza per 
buttarmici a capofitto. 

— Credo di esserne abba¬ 
stanza sicura anch’io. Ma pro¬ 
va a chiedermelo ancora doma¬ 
ni. 

— E’ già domani, tesoro. 

— Per me no. Per me non 
verrà mai domani se prima non 
dormo. 

Fairant la baciò con dolcez¬ 
za. Poi, mentre stava deciden¬ 
do di ribaciarla con maggior 
ardore, il silenzio deila notte 
venne interrotto da uno strano 
rumore. Una specie di trame¬ 
stio frenetico, in lontananza. 
Bastò qualche secondo per i- 
dentificare il rumore. Qualcu¬ 
no stava correndo, e si avvici¬ 
nava. Kay apri la porta. La 
luce della stanza disegnò un 
rettangolo luminoso sulla gri¬ 
gia polvere dell’esterno, e poco 
dopo la persona che correva 
venne inquadrata dalla luce. 
Ancora all’interno della stan¬ 
za, Farrant riconobbe la faccia 
barbuta di Hoevler. 

L’uomo entrò. Per qualche 
secondo rimase il silenzio. La 
corsa non era un esercizio per 
lui e gli ci volle un po’ per 
riprendere fiato. 

— C’è qualcosa che non va, 
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Joe? — chiese Farrant. 

— Non c’è niente che vada, 
su questa maledetta isola — 
rispose Hoevler ansante. - Qui 
c’è in giro un maniaco omici¬ 
da, Russ. 

— Cosa vuoi dire? 

— Ero giù al razzo per alcu¬ 
ne verifiche quando mi ha 
telefonato Strang, dal posto di 
controllo. “Vieni subito” mi 
ha detto. ''E' urgente.” Sono 
corso là, ma nella stanza del 
reattore non c’era. Allora l’ho 
cercato lì attorno. Era sulla 
riva della baia con Mac Clen- 
non, e stava guardando qualco¬ 
sa... 

— Vai avanti — lo incitò 
Farrant. 

— Sulla riva c’era il dottor 
Youd — riprese Hoevler. — 
Mezzo dentro l’acqua. Pareva, 
a prima vista, che fosse inciam¬ 
pato in qualcosa nel buio e che 
fosse caduto in avanti. Ma non 
era così, Russ. Non era stato 
un incidente. Qualcuno gli ave¬ 
va spaccato la testa con una 
pietra. 

Kay barcollò, e il giovane la 
sostenne saldamente per un 
braccio. 

- E... era morto, natural¬ 
mente — disse il giovane a 
bassa voce. 

- Non è il caso di scherza¬ 


re, Russ - ribattè secco 
Hoevler. 


5 

Alle due di notte erano di 
nuovo riuniti tutti nella stanza 
del reattore. In Strang come in 
tutti erano evidenti i segni 
della stanchezza. 

_ W ^ A ^ mm m m ^ t m ^^ A 

— troviaino cu iroTiie a 
una grave crisi — disse Strang. 
— A questo punto non c’è 
altra alternativa che interrom¬ 
pere il conteggio e chiamare le 
autorità militari. Un delitto 
poteva essere considerato for¬ 
tuito, e non pregiudicare le 
sorti del progetto, ma due... 

Si interruppe, quasi non riu¬ 
scisse a trovare le parole. 

- Devo rompere il silenzio 
radio? — domandò Farrant. 

Strang agitò le mani in un 
gesto indeciso. — Temo che 
bisognerà arrivarci, Russ. Ma 
prima cerchiamo di farci un 
quadro completo di ciò che è 
successo. 11 dottor Youd è 
stato attaccato mentre dali’in- 
fermeria veniva qui dopo aver 
finito l’autopsia di Hilde Bar- 
tok. Pare perciò probabile che 
Passassino avesse motivo di te¬ 
mere i risultati di questa au¬ 
topsia. 
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~ Lo credo anch’io — com¬ 
mentò Famnt. — Però il dot¬ 
tore non era più il solo a 
sapere... L’ho incontrato men¬ 
tre tornavo al campo base e ci 
siamo fermati a parlare un po’ 
insieme. L’assassino l’ha ucciso 
quindi dopo che noi ci siamo 
lasciati. 

— Allora voi siete l’ultima 
persona ad aver visto il dotto- 
re, vìvo - osservò Slrajig, laeii- 
tre l’espressione della sua faccia 
cambiava. 

— No — disse Farrant. — 
L’ultimo è stato Passassino. 

Una pausa, che sapeva di 
malaugurio. 

— Cosa vi ha detto il dotto¬ 
re, a proposito dell’autopsia? 

— Ha confermato le cause 
della morte. Strangolamento 
con le mani. E ha detto che 
Hilde... la signorina Bartok, 
era incinta di due mesi. 

Nessuna reazione. 

- Pensava che questo pote¬ 
va essere stato il motivo per la 
sua uccisione - disse Farrant. 
— E adesso mi sembra che 
potrebbe anche essere stato il 
motivo per uccidere il dottore. 

— Perché? 

— Per impedirgli di riferire 
la sua scoperta. Naturalmente 
l’assassino non poteva sapere 
che aveva già parlato con me. 
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— Naturalmente. 

— II nuovo fatto dimostra 
in modo piuttosto evidente 
che fra l’assassino e la signori¬ 
na Bartok esisteva quello che 
voi definireste un legame senti¬ 
mentale. E ciò semplifica le 
cose. 

— Non semplifica niente — 
disse Hoevler. — Siete cosi 
presi dalla fissazione di trovare 

un circolo chiuso. Provate a 
supporre che non ci sia stato 
un motivo! 

— Un motivo c’è sempre, 
Joe — disse Mac Qennon, cu¬ 
po. — La gente normale non 
uccide semplicemente per il 
gusto di farlo, e tanto meno in 
una piccola comunità di esilia¬ 
ti com’è la nostra. E ad ogni 
modo Russ ha ragione. Hilde 
aveva una relazione intima, e 
la scoperta che fosse in stato 
interessante non mi stupisce 
affatto. 

- E chi sarebbe? - doman¬ 
dò Hoevler. 

— II nostro grande capo in 
persona. Guy “Agnes-o-mor- 
te”. 

Farrant osservò Strang, ma 
il volto dello scienziato era 
rimasto impassibile. 

— In condizioni normali — 
riprese Mac Clennon - avrei 
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rispettato il segreto di Strang, 
ma quelle in cui ci troviamo 
non sono condizioni normali. 
Non sto insinuando che lui sia 
i*assassino, ma penso che tutti 
debbano sapere come stanno 

le cose, per poter coliaborare 
alla soluzione di questi misteri. 
Sarò onesto, e voglio ammette¬ 
re di essere stato per un po’ 
geloso di Strang. Hilde ed io 
eravamo buoni amici... e non 
mi piaceva che lui fosse arriva¬ 
to cosi lontano con lei. Ho 
rivelato ciò che sapevo perché 
Strang si è autonominato capo 
delle indagini, e ciò non mi 
pare giusto dal momento che 
anche lui può essere sospetta¬ 
to, e forse più di ogni altro. 
Può aver ucciso la ragazza, e 
ha avuto anche Popportunità 
di uccidere il dottor Youd, 

— In che modo? — doman¬ 
dò Farrant. 

Mac Clennon lo guardò 
freddamente. — Perché dopo 
che voi siete uscito dalla stan¬ 
za del reattore, io gfi ho detto 
quello che avevo già detto a 
voi. Ho rifiutato di rispondere 
alle sue domande, e gli ho 
chiesto di mandare un messag¬ 
gio alla portaerei per avere 
aiuto. Lui si è opposto, e io 
me ne sono andato. In quel 
momento il dottor Youd stava 


percorrendo per Tultima volta 
il sentiero della baia, e tre di 
noi hanno avuto Topportunità 
di assalirlo: Strang, Farrant, e 
io. Hoevier si trovava al missi¬ 
le, e la signorina Kay Kinley 
può essere tranquillamente 
messa fuori discussione. Ades¬ 
so esaminiamo un altro Iato 
delia faccenda. Tre di noi in 
questa stanza hanno macchie 
di sangue sui vestiti: Strang, 
Hoevier, ed io. Ma c’è una 
spiegazione per due di noi. 
Possiamo esserci sporcati nel 
tirare a riva il corpo di Youd. 
Il terzo può essersi macchiato 
quando ha ucciso il dottore. 

Farrant esaminò i tre uomi¬ 
ni. Era vero. I loro vestiti 
erano macchiati. Ma il giovane 
si accorse che anche Mac Clen¬ 
non lo fissava attentamente. 

— Sembrerebbe perciò che 
Fanant fosse fuori causa — 
continuò lo scozzese. — Ma 
non è così. Farrant ha avuto il 
tempo dì cambiarsi, e può 
darsi che si trovino vestiti mac¬ 
chiati di sangue nel suo allog¬ 
gio. 

Un campanello d’^arme ri¬ 
suonò bruscamente nel cervel¬ 
lo del giornalista. L’immagine 
di un cesto per la biancheria 
gli tornò alla mente. Ma Mac 
Clennon non poteva sapere, 
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non poteva assolutamente, e ginate perché il primo a scom- 
comunque “quelle’' macchie parire sia stato proprio Earl? 
di sangue non avevano niente a Perché era un ufficiale della 
che fare col dottor Youd. An- Sicurezza, l’uomo più adatto a 
zi, non erano connesse proprio scoprire una manovra del gene- 
a niente, per quanto poteva re. Senza di lui tutto diventa 
ricordare. E poi lui non era più facile. Noi siamo dei bei 
nemmeno sicuro che fossero cervelloni per quanto riguarda 
proprio macchie di sangue. la scienza, ma di fronte alla 
- Tutto ciò è abbastanza violenza e a un delitto, che 


disse Hoevler. — Fra cosa siamo, noi? 


pochi irunuLi saremu tum «.-cfi- 
pevoli come il demonio, ma 
non per questo potremo dire 
di aver risolto il caso. Volete il 
mio parere? La chiave di tutto 
è Earl. Trovatelo, e risolverete 
il mistero. 

— Volete dire che Tassasi- 
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stupido - disse Hoevler. - rra 
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ro in un profondo silenzio che 
parve dovesse durare eterna¬ 
mente. I presenti si scambiaro¬ 
no occhiate indagatrici. Gli oc¬ 
chi di Strang parvero affossarsi 
maggiormente nelle orbite. 

— Intendete che uno di noi 


no è lui? - domandò Farxant. è un agente nemico? ~ doman- 


— Voglio dire che Earl è 
morto, e che è stato la prima 
vittima. In questo momento 
probabilmente se ne va alla 
deriva nel Pacifico. Se ho ra¬ 
gione, allora le persone uccise 
sono state tre, e nessun motivo 
può spiegare questi tre delitti, 
tranne uno. 

- E quale sarebbe? 

— L’unico logico ~ rispose 
Hoevler, annoiato. — L’unico 
che voi, miopi come siete, non 
riuscite a vedere. Il sabotaggio. 
Un sabotaggio ottenuto con la 
sistematica distruzione di tutta 
la base di Kaluiki. Non imma- 


dò, 

— Non intendo niente, Guy 
— rispose Hoevler. — O Earl è 
morto o è vivo. Se è morto, il 
colpevole può essere solo uno 
di noi. Ma non è detto che 
abbia ucciso nel pieno posses¬ 
so delle sue facoltà. Con le 
moderne tecniche di induzione 
psichica e suggestione post¬ 
ipnotica ognuno di noi può 
essere Tassassino senza nem¬ 
meno saperlo. 

- Non è possibile che par¬ 
liate seriamente! - protestò 
Strang. 

Hoevler fece sentire la sua 
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risata ironica. — No, per carità. 
Sto solo facendo un giochetto 
per allentare la tensione. - Poi 
aggiunse, serio: - Quello che 
sto cercando di dirvi è che 
siete su una pista falsa. Qui 
non si tratta di adulterio, gelo¬ 
sia 0 altro. La verità è che uno 
di noi cerca di mandare alParia 
il progetto Agnes distruggendo 
gli uomini che Thanno creato. 
Se tutti noi dovessimo morire 
a Kaluiki, ci vorranno anni per 
costruire un’altra squadra in 
grado di dar vita a un nuovo 
progetto, e nel frattempo qua¬ 
lunque potenza può arrivare 
prima di noi. 

— Cioè pensate che tutti 
verremo uccisi? — domandò 
Strang in tono incredulo. 

— Tutti tranne uno — con¬ 
fermò Hoevler. 

Strang si tormentò le labbra 
coi denti, poi parve aver preso 
una decisione. - Russ — disse 
- andate alla cabina radio e 
inviate un segnale con prece¬ 
denza assoluta al Quartier Ge¬ 
nerale della portaerei. 

- Rompiamo il silenzio ra¬ 
dio? 

- Non c’è altra alternativa» 
purtroppo. Domandate al Co¬ 
mando di inviare sull’isola qual¬ 
cuno della Sicurezza. Insistete 
che facciano presto. 


— Va bene — rispose Far- 
rant. 

E intanto interrompiamo 
le operazioni di conteggio. 
Mac Clennon, pensate a neu¬ 
tralizzare il reattore. 

— Siete ben sicuro di quello 
che fate, Guy? - domandò 
Hoevler. 

— Cos’altro posso fare? 

— Se Tobiettivo dell’assassi¬ 
no è di fermare il progetto 
Agnes, cosi voi fate il suo 
gioco. 

— Ma non posso rompere il 
sdenzio radio e continuare il 
conteggio. Sarebbe contrario 
agli ordini ricevuti. 

— Al diavolo gli ordini! 

— Cosa suggerite, voi? 

— Continuare il conteggio, 
ma rompere lo stesso il silenzio 
radio. Un messaggio d’emer¬ 
genza non basta certo a rivela¬ 
re ai russi il nostro progetto. E 
lasciate che sia il Comando 
generale a prendersi la respon- 
sabihtà di interrompere Tope- 
razione. In fondo noi abbiamo 
bisogno soltanto di gente che 
indaghi su un delitto. 

Strang si tormentò le mani 
con gesto nervoso. Non era 
convinto. Tutta Tautorità di 
cui aveva fatto sfoggio fino a 
poco prima sembrava essere 
svanita. Forse era colpa della 
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fatica, aggravata dallo spiegabi¬ 
le stato di nervosismo dipen¬ 
dente dai tragici avvenimenti 
della giornata, ma era evidente 
che aveva ceduto le armi. 

— Va bene, Hoevler - disse 
alla fine. - Mi sembra una 
proposta sensata. Farrant farà 
la sua chiamata radio, e noi 
terremo in funzione il reattore 
finché non ci daranno l’ordine 
di fermarli 

- Bene - approvò Hoevler. 
- Un’altra cosa. L’assassino è 
ancora in libertà. Non sappia¬ 
mo chi sia e forse non lo sa 
nemmeno lui. Perciò dovremo 
stare molto attenti nel caso... 

— Nel caso? - domandò 
Strang. 

— Che nei suoi piani ci sia¬ 
no altri delitti — concluse Hoev^ 
ler. 

Mentre camminava verso la 
cabina radio, sotto le stelle 
luminose, Farrant si rese conto 
che nella loro situazione c’era 
qualcosa di buffo, e cominciò 
a riderne silenziosamente. Per 
la verità, più che una risata era 
una deviazione grottesca dei 
suoi pensieri. Strang e Hoevler 
e gli altri, se ne stavano in 
quella gabbia che serviva da 
stanza del reattore agitandosi 
sospesi alla fine di un sottile 
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filo di nylon, intenti a recitare 
un dramma surrealista che non 
aveva riscontro nella realtà. La 
Croce del Sud, che splendeva 
nel cielo notturno di una lumi¬ 
nosità quasi mistica, era assai 
più tangibile e reale nonostan¬ 
te i vuoti anni-luce di spazio e 
tempo che la separavano da 
Kalmki. 11 suolo era reale, e lo 
erano le stelle, il frangersi della 
liquida superficie dclfucciuio. 
Veri, di una realtà senza tem¬ 
po. Al confronto dell’eterno 
sfondo naturale, le genti del 
progetto Agnes diventavano 
ombre prive di una vera so¬ 
stanza. Anche Kay. Anche lui 
stesso... 

Ma il momento passò. Era 
stata una di quelle evanescenti 
allucinazioni dovute all’ecces¬ 
siva fatica. La realtà di essere 
li tornò viva in lui cancellando 
Tintema consapevolezza delle 
stelle e dell’oceano rumoreg¬ 
giante. L’impianto aereo della 
cabina radio scintillò alla luce 
stellare, simbolo della com¬ 
plessa organizzazione tecnolo¬ 
gica della quale lui faceva par¬ 
te. Il piccolo edificio era buio. 
Farrant apri la porta, entrò, 
accese le luci. 

La prima cosa che vide fu 
una scure posata al centro del 
pavimento, una di quelle scuri 
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di dotazione, con il manico 
lungo sessanta centimetri ab¬ 
bondanti. Fairant rimase a fis¬ 
sarla per qualche secondo, con 
la mente vuota, limitandosi a 
registrarne la presenza. In una 
notte strana come quella che il 
giovane stava vivendo, la stra¬ 
nezza di quell'ascia, in quel 
posto, era del tutto irrilevante. 

Poi si guardò attorno per 
il locale, ispezionando con 
un’occhiata l’attrezzatura ri- 
ce-trasmittente. C’era qualcosa 
che non andava, ma la sua 
mente apatica non fu in grado 
di capire subito cosa fosse. 
Vide i frammenti di vetro sul 
pavimento e notò i pezzi di 
metallo contorto. E allora si 
accorse che l’attrezzatura era 
stata danneggiata. 

In un attimo l’apatia che gli 
aveva paralizzato la mente 
scomparve. Si affrettò verso 
l’impianto, e in pochi secondi 
fu in grado di stabilire che i 
danni erano tali da non con¬ 
sentire una riparazione. Guar¬ 
dò nello sgabuzzino che conte¬ 
neva i pezzi di ricambio: la 
porta era stata sfasciata, pro¬ 
babilmente con l’ascia, e valvo¬ 
le, cavi, e ogni altro pezzo 
giacevano in disordine, frantu¬ 
mati. 

Andò all’apparecchio telefo¬ 


nico che collegava fra loro 
tutti gli edifici della base, e 
compose il numero della stan¬ 
za del reattore. La voce di 
Strang rispose immediatamen- 

— Parla Strang. Chi è? 

— Sono Farrant. Mi trovo 
nella cabina radio. 

- Stabilito il contatto? 

— Non è possibile, Guy. 
Qualcuno ha fatto a pezzi rim¬ 
pianto, Non si è salvato niente. 

Dall’altra parte del filo gli 
giunse il suono di un respiro 
pesante. 

— C’era un’ascia sul pavi¬ 
mento — riprese. — Qualcuno 
a Kaluiki ha avuto una giorna¬ 
ta campale, oggi! Ad ogni mo¬ 
do Timportante è questo; non 
potremo metterci in contatto 
col Comando nemmeno in mil¬ 
le anni. 

— Farete meglio a tornare 
qui, Russ — rispose la voce di 
Strang. stranamente calma e 
contenuta. — Gli altri sono 
rientrati ai loro alloggi, ma 
possiamo parlare noi due. Del 
resto non d sarebbe senso a 
disturbare tutti. 

— Vengo subito. 

Non ci pensò finché non fu 
di nuovo all’aperto. Ma fuori, 
sotto il cielo notturno, le paro¬ 
le di Strang acquistarono signi- 
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ficato. “Gli altri sono rientrati 
ai loro alloggi-. Non d sarebbe 
senso a disturbare tutti.” L’ec¬ 
citazione incominciò a percor¬ 
rergli le vene. Strang! Strang 

10 aveva messo sulla lista come 

11 prossimo da eliminare. 
Strang poteva aver danneggia¬ 
to la radio. Strang. Strang... 
Strang! Il nome dello scienzia- 
to gli continuava a echeggiale 
nel cervello. 

Un minuto più tardi il buon 
senso ebbe il sopravvento, e il 
giovane si rilassò. Non poteva 
saltare cosi alle conclusioni. In 
verità lo scienziato non aveva 
detto proprio niente che po¬ 
tesse essere inteso come una 
minaccia. Però uno di loro 
doveva ben essere rassassino, e 
lui non era, questo lo sapeva 
benissimo. E non poteva essere 
Kay. Restavano quindi soltan¬ 
to Hoevler, Mac Clennon, e 
Strang. E lo scomparso George 
Earl. Quindi, perché non 
Strang, anche esaminando i 
fatti con la freddezza della 
logica più obiettiva? 

Si fermò, tormentandosi le 
labbra, gli occhi fissi alle lonta¬ 
ne luci della stanza del reatto¬ 
re. Strang lo stava aspettando 
laggiù, solo, e soltanto Dio 
sapeva cosa diavolo aveva in 
mente. 


Riprese a camminare se¬ 
guendo la riva della baia. Le 
abitazioni del personale erano 
tutte buie, anche quella di 
Kay. Andò al suo alloggio a 
prendere la rivoltella di Earl. 
Per quanto gli risultava quella 
era l’unica arma esistente sul¬ 
l’isola, a meno di non voler 
considerare armi il deposito di 
esplosivi, “Guy, amico nùo” 
disse fra sé, “sta' attento a 
quello che fai. Bene attento! 

E tornò a uscire. 

La rivoltella che gli pesava 
nella tasca gli dava fiducia. 
Entrò cautamente nella barac¬ 
ca, avanzò lungo il breve corri¬ 
doio che portava alla stanza 
del reattore. La porta era aper¬ 
ta. e la luce accesa. Farrant 
esitò prima di entrare. L’aria 
vibrava del ronzio appena per¬ 
cettibile emesso dagli strumen¬ 
ti. Impugnata saldamente la 
rivolteÙa affondata nella tasca, 
il giovane avanzò, attento a 
cogliere il minimo movimento. 
Non vide Strang. 

— Guy — chiamò, forte. Il 
suono della sua voce echeggiò 
nella stanza, ma non vi fu 
alcuna risposta. 

Più forte. - Guy. — Più 
forte ancora. — Guy! 

Cosi doveva essere il silen¬ 
zio degli spazi infiniti. 




Si allontanò dalla porta del del sabotaggio alla cabina ra^ 
corridoio, attraveisò la piccola dio e so dell’uccisione di 
anticamera, apri Taltro uscio. Strang.” 

Anche li la luce era accesa. Il “Attento, ti sbagli!” aggiun- 
suo sguardo abbracciò in se precipitosamente. “Anche 
un’occhiata tutto il locale, poi l’assassino è a conoscenza dei 
si fissò sul pavimento. due fatti, e l’ha saputo prima 

Strang giaceva a faccia in di te. Quindi è lui ad essere un 
giù, accanto alla scrivania col passo avanti. Però io ho il 
ripiano di vetro. Un braccio vantaggio di possedere un’ar- 
proteso in avanti, la mano ma,,. Potrei risolvere il proble- 
artigliata in un supremo spasi- ma subito. Basterebbe che an- 
mo. I capelli neri, sulla nuca, dassi negli alloggi di Hoevler e 
erano bagnati, e il sangue goc- di Mac Clennon e li uccidessi, 
ciolava dalla ferita sullo scuro L’assassino deve essere per for- 
linoleum del pavimento. za uno di loro. E cosi fìnireb- 

Farrant chiuse gli occhi. La be questo incubo. Ma se...” 
sua destra lasciò Timpugnatu- C’era ancora la possibilità 
ra dell’arma. Tutto sbagliato! che Hoevler e Mac Qennon 
Tutta una teoria costruita su fossero innocenti, e che il vero 
una base sbagliata! Strang era colpevole fosse Earl. Oppure... 
stato cancellato per sempre Per quanto incredibile potesse 
dalla scena, e il cerchio si sembrargli, Tassassino poteva 
restringeva ancora. Hoevler, anche essere Kay. Ma subito il 
Mac Clennon, Kay, e lui. Sol- giovane à vergognò di averlo 
tanto loro quattro ormai. Più pensato. 


11 ■ • tìIN TU■ UTVtWclri FV 


“Il conteggio continua” quella notte. Decise anche che 
pensò, con ironia. “E, ragazzi sarebbe andato a svegliare Kay 
miei, siamo abbandonati a noi e che sarebbe rimasto con lei 
stessi. Nessuna possibilità di per il resto della nottata. Ave- 
un contatto radio, nessuna va la rivoltella e poteva proteg- 
possibilità di un aiuto dall’e- gerla. Poi, il giorno dopo, avreb- 
stemo. Da questo momento, be pensato ai da fare. Or¬ 
ognuno per sé. Ma con Kay al mai, a Kaluiki, erano tornati 
mio fianco! E io sono un pas- agli inizi dell’evoluzione, con 
so avanti agli altri, perché so la lotta per la sopravvivenza. 
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Kay non doimiva. Non si 
era nemmeno spogliata. Stava 
sdraiata sulla cuccetta, al buio, 
con gli occhi stanchi ma spa¬ 
lancati sull’invisibile soffitto. 
Una ridda di pensieri incoeren¬ 
ti le attraversavano la mente, 
insieme a una illogica sequenza 
di immagini che andavano e 
venivano. Pareva quasi che lei 
e la sua mente fossero due 
entità ben distinte, quasi che 
la ragazza stesse guardando il 
lavorio e il palpitare del suo 
cervello attraverso la lente di 
uno strumento. Quando Far- 
rant bussò alla porta, Kay non 
ne fu né sorpresa né incuriosi¬ 
ta, Era semplicemente un altro 
fatto che si aggiungeva alla 
serie dei fatti già registrati. 

Accese la luce e aprì. Lei 
protese la faccia per ricevere il 
bacio del giovane, ma il suo fu 
un gesto senza volontà e non 
ne provò nessuna emozione. 
Poi lui spense la luce. 

- E’ meglio parlare al buio 
— disse. 

Kay si ritrasse, e Farrant 
pensò che fosse tornata sulla 
cuccetta. Il giornalista rimase 
in piedi ad accarezzare Pimpu- 
gnatura della rivoltella. 

- Kay - disse - siamo ai 
ferri corti con qualcosa di in¬ 
comprensibile, I primi due de¬ 


litti possono essere stati moti¬ 
vati da un qualunque senti¬ 
mento umano. Ma adesso non 
è più possibile che sia cosi. 

— Intendi dire che c’è stato 
un altro... 

- Strang. Mentre tornavo 
dalla cabina radio qualcuno 
l’ha colpito alla testa. 

Poi Farrant le raccontò tut¬ 
ta la storia del sabotaggio al- 

sazione telefonica con Strang, 
la strana minaccia che aveva 
creduto di avvertire nelle paro¬ 
le dello scienziato, il suo 
ritorno al baraccamento per 
armarsi della rivoltella, e infine 
la scoperta del corpo esanime 
di Strang. Kay rimase a lungo 
in silenzio dopo che lui ebbe 
finito il suo racconto. Alla fine 
disse: — Russ, dove hai preso 
la rivoltella? 

Il giovane dovette pensarci 
un attimo prima di ricordare. 
- E* di George Bari — rispose 
poi. - Volevo restituirgliela 
oggi, ma naturalmente mi é 
stato impossibile. 

— Ma come fai ad avere tu 
la rivoltella di Bari?. 

— Non so di preciso come 
sìa avvenuto, ma lui deve aver¬ 
la lasciata sulla jeep l’altra sera 
quando siamo tornati dalla 
collina. Probabilmente gli è 
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scivolata di tasca. 

— Non mi sembri molto 
certo che sia andata proprio 
cosi. 

— Per la verità non ne sono 
certo. Ma ero stanchissimo, 
quella sera, e non devo aver 
prestato molta attenzione a 
ciò che è successo. 

— Russ - mormorò la ra¬ 
gazza in tono esitante — sei 
coinvolto a fondo in questa 
storia, vero? Voglio dire, più 
di qualunque altro... 

— Cosa significa, Kay? 

— Per primo, la faccenda di 
Eafl. Te ne vai via con lui, e 
più nessuno Io vede, e tu hai la 
sua rivoltella. Poi il dottor 
Youd. Sei l’ultima persona che 
l’ha visto prima che venisse 
ucciso. E adesso Guy Strang. 
Sei ancora tu che parli con lui 
per telefono pochi minuti pri¬ 
ma di trovarlo morto. Poi la 
cabina radio. Tu ne avevi la 
chiave. _ 

— Anche Strang l’aveva. 

— Questo non ha importan¬ 
za. Riesci a capire cosa signifi¬ 
ca? 

— No. 

— Un brutto quadro, nel 
complesso, Russ. Ti fa sembra¬ 
re... — si interruppe di colpo. 
— Non fraintendermi, caro — 
riprese, - Non voglio insinuare 


niente e so che tutto quel che 
mi hai detto è vero. Ma il fatto 
e... 

- Il fatto è che qualche 
imbecille può pensare che 
Russ Farrant sia un maniaco 
omicida - la interruppe lui 
bruscamente. 

— Non lo penso, Russ. Sai 
che non lo penso. 

— Te ne ringrazio — rispose 
il giovane con ironia. — Per un 
momento mi ero preoccupato. 
— Poi cambiò tono. — Comun¬ 
que hai ragione, cara. Ci sono 
dentro fino al collo, ma la cosa 
più importante adesso è que¬ 
sta: siamo noi due contro gli 
altri. 

- Vuoi dire Hoevìer e Mac 
Clennon? Credi che siano stati 
loro? 

— E anche Earl, se esiste 
ancora. Soltanto uno di loro è 
Fassassino, ma noi non sappia¬ 
mo chi é e non possiamo 
correre rischi. _ 

— Ma cosa possiamo fare? 

— Per prima cosa dobbiamo 
stare sempre insieme, noi due. 
Avremo più probabilità di 
scamparla che rimanendo sepa¬ 
rati. Inoltre abbiamo un’arma. 
Sai usare una rivoltella? 

~ No. 

— Ti insegnerò. La seconda 
cosa, è di fare una chiacchiera- 
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ta con Hoevler e Mac Clennon, 
se non altro per decidere cosa 
dobbiamo fare con il conteg¬ 
gio, e come metterci in contat¬ 
to con il Quartier Generale. 

- E poi? 

— Poi bisogna trovare Earl. 

- Ma come? 

Già, come? Neanche pensar¬ 
ci, di esplorare la collina. Era 
una zona troppo vasta, e loro 
non avevano tempo. Potevano 
soltanto limitarsi a cercare qua 
e là perii campo. 

— Io la vedo così, Kay — 
disse il giornalista. — Tutta 
questa maledetta storia è co¬ 
minciata con quella eco radar. 
E’ stato per questo che Earl mi 
ha portato con sé sulla collina, 
la prima volta. Non abbiamo 
trovato niente e ci siamo co¬ 
struiti la teoria del relitto di 
nave. Avevo la macchina foto¬ 
grafica con me, ma non ricor¬ 
do se rho usata. Però quando 
ho registrato tutte le fotogra¬ 
fie scattate sull’isola, ho sco¬ 
perto che restavano quattro o 
cinque negativi per i quali non 
avevo nessun richiamo. Credi 
che abbia fatto qualche foto 
sulla collina, quella notte? 

- Dovresti saperlo. 

— Invece non lo so. 

— E non hai modo di sco¬ 
prirlo? 


- Qui non ho il necessario 
per lo sviluppo delle foto a 
colori, o per lo meno, ho 
portato acidi e altro in piccola 
quantità, solo il sufficiente per 
controllare la riuscita delle ri¬ 
prese cmematografiche. E’ ro¬ 
ba che si deteriora in questo 
clima, capisci? 

La mano di Kay si posò 
sulla sua, neU’oscurità. — Per 

non occorre molto acido^ 
Russ. 

— E’ vero. Ma non sono 
certo di saperlo fare. Sono 
anni che non sviluppo pellicole 
a colori. 

— Non puoi tentare, alme¬ 
no? 

— Sicuro che posso. Una 
possibilità che significa due 
ore di tempo e tutto il mate¬ 
riale da buttar via. 

— Russ, tu stai cercando 
delle scuse come se non volessi 
sviluppare quella pellicola. 
Non ti ricordi se hai fatto delle 
fotografie sulla collina, ma è 
anche possibile che tu Labbia 
fatto... Capisci che questo non 
ha senso? Forse è il tuo sub¬ 
conscio che si rifiuta di ricor¬ 
dare certi particolari di quella 
notte, e forse tu non vuoi 
scoprire cosa rappresentano 
quelle fotografìe perché in 
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qualche recesso della tua men¬ 
te, tu sai già cosa vedresti. 

— Per Tamor di Dio, 
Kay! Smettila con le tue accu¬ 
se velate - scattò il giovane, 
risentito. Gettò a terra il moz¬ 
zicone di sigaretta e lo spense 
sotto il tacco. Poi si voltò 
verso Kay, ombra nell’ombra. 

— Da che parte sei? — le 
chiese. Poi, senza aspettare ri¬ 
sposta: 

— Può darsi che tu preferi¬ 
sca unirti a Hoevler e Mac 
Clennon. E può anche darsi 
che... 

— Russ, ascoltami! - fin- 
teiruppe lei, in tono imperati¬ 
vo. Si alzò a sua volta, gli andò 
vicino e gli posò le mani sulle 
braccia. — lo sono con te, e tu 
Io sai benissimo. Credimi, 
Russ. Sto solo cercando di 
aiutarti. 

— Bene — rispose Farrant, 
amaro. — E allora perché non 
mi aiuti? 

— Perché... Perché non pos¬ 
so fare niente, caro, personal¬ 
mente. Posso solo dirti che per 
conto mio quelle fotografie 
sono molto importanti. 

— Perché dovrebbero esser¬ 
lo? 

— Perché non ti ricordi di 
averle fatte, e tu non dimenti¬ 
chi cose che hanno a che fare 
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con il tuo lavoro. 

Farrant la cinse con un 
braccio traendola accanto a sé. 
L’attimo di tensione era passa¬ 
to, e a questa era seguita la 
fase di rilassamento. 

— Kay — mormorò il giova¬ 
ne — mi spiace di essere stato 
villano. Ma per un momento 
mi è parso che qualcosa si 
fosse impadronita della mia 
mente;--- 

Kay lo baciò, con tenerezza. 
— E’ stata una brutta giornata 
per tutti, oggi. 

— Svilupperò quei negativi 
in mattinata, per prima cosa. 
Poi parleremo con gli altri, e 
aspettando che faccia giorno... 

- Si... 

- Tu dormirai un po’, e io 
ti farò la guardia. 

La voce della ragazza era 
appena un bisbiglio accanto al 
suo orecchio, — Non credi di 
esagerare il pericolo, caro? Per¬ 
ché non vai a riposare un poco 
anche tu? 

— Per essere una scienziata, 
ragioni poco scientificamente, 
Kay. 

Senti contro la sua la guan¬ 
cia della ragazza. — Tutto è 
scientifico nelle emozioni u- 
mane, Russ. Non lo sapevi? 

— No, non lo sapevo. Un 
giorno 0 l’altro dovrò decider- 
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mi a imparare queste cose. Ma 
per il momento abbiamo a che 
fare con un genere particolare 
di scienza, tesoro. La scienza 
pericolosa deiromicidio. Quin¬ 
di, tu dormi, e io terrò gli 
occhi aperti. 

— Va bene — mormorò Kay 
sciogliendosi dall^abbraccio. — 
Buona notte, Russ. 

Lui rise. — Vorrai dire, 

buon giorno! 

L’alba filtrava già, pallida, 
dalle finestre. 


6 

D resto della notte trascorse 
senza incidenti. Kay riusci ad 
addormentarsi, ma non appena 
il sole salì dall’orizzonte Far- 
rànt la svegliò, e insieme i due 
giovani andarono nell’alloggio 
del giornalista. Col nuovo gior¬ 
no, la stanchezza spari, e il 


luppo, poi scelse fra i rotoli già 
impressionati quello che lo in¬ 
teressava, e incominciò il suo 
lavoro. Era un’impresa lunga e 
noiosa. Separare le soluzioni, 
immergervi la pellicola dopo 
averle fatto subire un partico¬ 


lare trattamento, sciacquarla, 
esporla alla luce del giorno 
mentre era ancora umida, e 
poi ricominciare da capo per 
sottoporla a un secondo svi¬ 
luppo, sostituendo il bagno 
chimico d’argento con una tin¬ 
tura colorata. Poi veniva la 
fase di fissaggio, e infine la 
pellicola era pronta. 

Farrant finalmente potè a- 
sciugare dalla striscia impres¬ 
sionata Feccedenza di umidità, 
e andò alla finestra per guarda¬ 
re la pellicola contro luce. 

Il colore era buono... fin 
troppo. I toni verdi erano for¬ 
se troppo carichi e perciò i 
rossi sembravano più scuri. 
Quattro fotografie mostravano 
lo stesso soggetto, e la quinta 
era Timmagine di uno scuro 
cratere attorno al quale la ter¬ 
ra appariva smossa. La figura 
ripresa sulle prime quattro era 
una cosa orribile. Lk testa del¬ 
l’uomo appariva quasi compie- 

^ li ti a Tì ia- 

^ AU li 

schera di sangue ne copriva i 
lineamenti. Ciononostante, al¬ 
cuni particolari rendevano 
piuttosto semplice ridentifica- 
zione del morto. Così, il miste¬ 
ro di George Earl era risolto. 
Al suo posto però si era creato 
un mistero più grande, al cui 
centro stava Farrant stesso. 
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giovane si sentì ansioso di far 

11* ^0 H pI Qi io tpm 'rto 



Da una cassetta di legno tolse 
tutta l’attrezzatura per lo svi¬ 


6 . 

1 



Tesa una corda alla finestra 
il giornalista vi appese la pelli¬ 
cola ad asciugare, poi accese 
una sigaretta e guardò Kay. Ma 
la ragazza evitò II suo sguardo. 

— Cosa succederà, adesso? 

— domandò lui. 

- Nonloso,Russ. 

—_Credi che sia stato io? 

Kay si voltò di scatto a 
guardarlo e il giovane fu colpi¬ 
to dall’espressione selvaggia 
dei SUOI occhi. 

- Russ, sei stato tu a fare 
quelle fotografie. Possibile che 
non te ne ricordi? 

Farrant scosse la testa. 

— Tu e George siete saliti 
sulla collina, voi due soli. Non 
capisci? Devi per forza essere 
stato tu! 

— Pare cosi, infatti — disse 
Farrant, tranquillamente. — 
Non può essere stato nessun 
altro. E anche il tipo più deci¬ 
so al suicidio non potrebbe 
mai ammazzarsi con quel siste¬ 
ma... D’altra parte, Kay, per¬ 
ché avrei dovuto uccidere 
George? Quale motivo potevo 
avere? 

L’espressione del volto di 
Kay era strana, assente. E Far- 
rant provò la sensazione che si 
fosse allontanata da lui per 
sempre, e che lì ci fosse soltan¬ 
to un guscio vuoto dal quale la 


sua Kay era fuggita. 

- E* cominciato con Bari — 
disse la ragazza, meccanicamen¬ 
te. ~ Hai ucciso lui. Poi Hilde 
Bartok, e il dottor Youd, e 
Guy Strang... e non ti sei mai 
accorto di averlo fatto! 

Una pausa, 

- Continui a non saperlo, 
vero, Russ? 

Non parlò. Non c’era niente 
da dire. 

—— Perché?-=—domandò 

Kay. — Perché? 

Si allontanò da lei guardan¬ 
do la pellicola appesa ad asciu¬ 
gare. “Prove” pensò. “Ho fir¬ 
mato la mia condanna a mor¬ 
te.” Per qualche motivo che gli 
sfuggiva -la frase non gli parve 
nuova e gli riportò chiara l’im¬ 
magine di George Earl steso al 
suolo, insanguinato. Ma un’im¬ 
magine che affiorava alla sua 
memoria come un ricordo vivo 
e non attraverso la testimo¬ 
nianza della fotografia. Era il 
primo ricordo dell’esplorazio¬ 
ne sulla collina. 

“Ma perché, se sono stato io 
a uccidere Earl, avrei segnato 
la mìa condanna a morte col 
riprendere quelle fotografie? 
Nessun assassino sarebbe così 
pazzo da farlo! E poi c’è la 
storia della mia amnesia.” An¬ 
che questo era diffìcile da spie- 


74 


gare, talmente difficile che 
Farrant ebbe la sensazione che 
proprio in quella spiegazione 
stesse la chiave di tutto il 
problema. 

— Kay — disse — cerca di 
essere ragionevole. 

Lei chiuse gli occhi per un 
attimo, quasi a voler concen¬ 
trare maggiormente la sua at¬ 
tenzione. — Sto cercando di 
essere ragionevole — mormorò. 

— Benissimo, Queste foto¬ 
grafie provano due cose: che 
Earl è morto e che io l*ho 
fotografato dòpo la sua morte. 
Ma non provano nient’altro. 

— No, infatti — disse Kay, 
in tono apatico. — Sono una 
prova purmnente circostanzia¬ 
le. 

— Non so niente di quello 
che è successo a Earl. Non 
ricordo niente. Se Tho ucciso 
io, perché ho preso le fotogra¬ 
fie del suo corpo? 

— E’ un’azione senza senso, 
infatti — disse Kay. _ 

— E cosi, non ho niente a 
che fare nemmeno con la mor¬ 
te degli altri. E negli altri casi 
non si tratta di amnesia. Posso 
riferire ogni mìo movimento 
per ogni minuto della giornata, 
ma sfortunatamente non ho 
testimoni che possano convali¬ 
dare le mie affermazioni. A me 


sembra che Hoevler e Mac 
Clennon potrebbero benissimo 
trovarsi nella stessa barca. 

— Perché non includere an¬ 
che me, Russ? 

— "“Già. Perché no? Ma le 
probabilità per te sono più 
scarse. Non ritengo che tu 
possa compiere un delitto, 
Kay. 

La ragazza ebbe un lieve 
sorriso. 

— Esaminiamo ì fatti — dis¬ 
se Farrant. - Abbiamo que¬ 
ste fotografìe, e abbiamo 
una collezione di cadaveri. 
Quattro membri della base so¬ 
no mortiy e uno dei superstiti è 
il colpevole. Il modo in cui si 
sono susseguiti i delitti mi fa 
pensare a un piano studiato in 
precedenza. 

— Studiato come, Russ? 

— Be’... per primo è stato 
eliminato Earl, il nostro cane 
da guardia, l’unico qualificato 
a intervenire efficacemente in 


successivi sono stati calcolati 
in modo da suggerire l’idea che 
fossero stati compiuti per par¬ 
ticolari motivi... il romantico 
intrigo di Hilde, la scoperta 
fatta dal medico... e adesso 
questo sottile gioco che mi fa 
apparire come un assassino sia 
pure senza prove effettive. 
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Un’astuta costruzione per na¬ 
scondere il vero scopo. 

- E quale sarebbe? 

- Sto ripensando a quel 
che ha detto Hoevler. Un sabo¬ 
taggio, per esempio. Forse il 
tentativo dì distruggere Tinte- 
ro gruppo Agnes per motivi 
politici. 

— Non ti pare che la teoria 
di Hoevler sia piuttosto tirata 
per i capelli? Sai com’è Hoev¬ 
ler, 

Farrant rifletté qualche se¬ 
condo sulla faccenda. — Mi 
sembra invece significativo che 
Hoevler sia stato il primo a 
fare la supposizione, t^anti di 
noi lo conoscono, o lo cono¬ 
scevano, veramente, com’è di 
dentro, dietro quella sua ma¬ 
schera dì cinismo e di voluta 
volgarità? 

— Russ, ho una confessione 
da farti — disse Kay fissando¬ 
lo. — Ho sempre avuto un 
sentimento d’affetto perHoev- 
—ier,-^-on-so-nemmeno io -per¬ 
ché. Non è bello, e quella sua 
orribile barba è disgustosa, e 
lui è corrosivo a volte più 
dell’acido nitrico, ma so che in 
effetti è buono e sensibile. E’ 
come un ragazzo che non è 
mai diventato adulto. 

- Può sempre darsi che il 
ragazzo abbia gusti da adulto 


quando si tratta di uccìdere - 
disse Farrant. — Comunque mi 
sento portato a essere del tuo 
parere. Hoevler possiede una 
buona dose di intuizione, e io 
ero dispostissimo ad accettare 
la sua tesi prima ancora che tu 
recitassi la grande scena a suo 
favore. Non posso invece dire 
lo stesso per Mac Clennon. 

- E cosa credi che dicano, 
loro due, di te? 

- Come diavolo faccio a 
saperlo? Del resto io sono 
l’estraneo, il non scienziato, 
accettato a mala pena nella 
compagnia. Probabilmente pen¬ 
sano che l’assassino sia io, e 
devo ammettere che l’evidenza 
è contro di me. 

— E allora? 

Farrant diede un’occhiata 
all’orologio. - Senti, Kay, 
sono quasi le nove e mezzo. E’ 
ora di mangiare qualcosa. Può 
darsi che li incontriamo allo 
spaccio, e cosi avremmo la 
posabilità—di tener e ìHiostro 
consigho di guerra. Ah, una 
cosa, Kay, non dire niente di 
queste fotografie, per ora. 

“ Perché? 

— Perché... Be’, preferisco 
che si sia tutti su imo stesso 
piano, non voglio ritrovarmi 
immediatamente dalla parte 
del torto. Discutere adesso di 


quelle foto sarebbe una perdi¬ 
ta di tempo, perciò se il discor- 
so cade su Earl, lascia che sia 
io a parlare. 

- Va bene, Russ. 

— Vedi, cara, qualunque sia 
la verità sulla morte di Earl, 
Hoevler e Mac Clennon posso¬ 
no ugualmente essere respon¬ 
sabili delle altre morti. Non 
vorrai che sd gettino su di noi 
per una circostanza che nem¬ 
meno io so spiegare! 

Kay sospirò. — Spero che tu 
abbia ragione, Russ. 

C’erano tutti e due, allo 
spaccio, seduti allo stesso tavo¬ 
lo. 

Sollevarono la testa lancian¬ 
do una breve occhiata ai due 
giovani, poi tornarono a con¬ 
centrarsi sulla colazione. Kay 
si incaricò di preparare i piatti 
per sé e per Fairant, e il 
giovane accostò un altro tavo¬ 
lo a quello dei compagni, poi 
sedette di fronte a Hoevler. 

- ’giomo — salutò Hoevler, 
agitando un pezzo di salsiccia, 
infilato sulla forchetta. - Sei 
ancora vivo? 

- Cosi pare — rispose Far- 
rant, - E tu? 

- Se non lo sono, allora 
queste maledette salsicce ap¬ 
partengono al regno dei mirag¬ 


gi. Cosa c^è di nuovo sul fronte 
omicidi? 

Guardandoli attentamente, 
Farrant annunciò: - E’ tocca¬ 
to a Strang. 

Per la reazione che ottenne 
con la notizia avrebbe anche 
potuto fare il nome del mago 
Merlino. I due continuarono a 
mangiare tranquillamente. Poi 
Hoevler sollevò lo sguardo. La 
sua faccia era del tutto ine¬ 
spressiva. 

— Bene. Raccontaci. 

— Non c’è molto da dire, 
Joe. Dopo essere stato alla 
cabina radio, questa notte*, o 
meglio, questa mattina presto, 
e dopo che gli altri erano 
rientrati nei loro alloggi, qual¬ 
cuno ha spaccato la testa a 
Strang. 

— Avete trovato voi il cor¬ 
po? — domandò Mac Clen¬ 
non. 

- Si. 

— Cosi, siamo rimasti in 
quattro... o cinque, se si vuol 
contare Earl. 

— Anche Earl è morto. Pos¬ 
so assicurarvelo. 

Hoevler depose forchetta e 
coltello, e guardò Fanant con, 
gli occhi spalancati. 

— Bel colpo, Russ. E come 
hai fatto a scoprirlo? - do¬ 
mandò. 
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- Te lo spiegherò più tardi, 
Joe. Per il momento acconten¬ 
tati della mia parola. 

— Meraviglioso! Due bei 
cadaveri da aggiungere al muc¬ 
chio. Come pensi che andrà a 
finire? 

- Credo che convenga par¬ 
larne fra noi, appena avremo 
finito di mangiare. 

— Vi siete messo in contat- 
t o col Qua rtier Ge ne r ale? —— 
chiese Mac Clennon, teso. 

Farrant scosse la testa. — 
Qualcuno aveva provveduto a 
distruggere le apparecchiature 
nella cabina. 

Hoevler e Mac Clennon si 
scambiarono un’occhiata. Far¬ 
rant continuò: - Con ciò sia¬ 
mo completamente isolati, 
senza possibilità di stabilire di 
nuovo i contatti fin dopo l’ora 
zero... Se mai ci sarà rm’ora 
zero. 

- Stavo proprio pensando 
a questo - disse Hoevler, cal¬ 
mo. — In un certo senso siamo 
stati fortunati. Siamo ancora 
in numero sufficiente, per pro¬ 
seguire il conteggio. Mac può 
occuparsi del reattore, io mi 
interesserò del missile e degli 
schermi anti gravità, Kay terrà 
d’occhio rimpianto radar, e tu 
Russ... Be’, cosa potresti fare, 
tu? 


A Farrant non piacque la 
domanda. Non riusciva a capi¬ 
re bene l’atteggiamento di 
Hoevler, e nello stesso tempo 
non trovava obiezioni da fare. 

^ Cosa vorresti che faces¬ 
si? — domandò a sua volta. 

- Ho un paio di idee che 
mi frullano per la testa — disse 
Hoevler. - Una riguarda la 
massima secondo la quale l’o- 

— Capisco. Pensi che se sia¬ 
mo tutti indaffarati, non ci 
saranno altri delitti. 

Hoevler sorrise acido. — So¬ 
no le zero meno ventisei. Se ci 
terremo occupati ininterrotta¬ 
mente per le prossime ventisei 
ore, la teoria avrà un risultato 
positivo. 

- Non vedo perché - 
obiettò Farrant. — Ieri hai 
parlato di sabotaggio. Se uno 
di noi ha rincarico di sabotare 
Agnes, anche se agisce inco¬ 
scientemente, per stimolo in¬ 
dotto, non abbandonerà l’im¬ 
presa. 

Kay arrivò coi due piatti pei 
sé e per Farrant, e per qualche 
minuto la conversazione fu in¬ 
terrotta. Poi, dopo aver bevuto 
il caffè ed essersi acceso una 
sigaretta, Hoevler riprese il di¬ 
scorso. 

— Russ ci ha messo a cono- 



scenza degli ultimi avvenimen¬ 
ti della nottata — disse. — Noi 
non sappiamo chi ha ucciso 
Strang né Hilde e il dottor 
Youd ed Earl. Può darsi che 
costoro si siano uccisi l’un 
raltro, tranne uno, natural¬ 
mente. L’ultimo a morire è 
stato Strang, e solo uno di noi 
può averlo ucciso. Siete d’ac¬ 
cordo? 

— D’accordo — mormorò 
Farrant. Mac Clennon e Kay 
approvarono con un cenno 
delia testa, 

— Benissimo — continuò 
Hoevier. — Io dico di non 
essere stato io, e Mac Clennon 
giurerà di non essere stato lui. 
Perciò devi essere stato tu, 
Russ, oppure Kay. 

D fotografo non potè tratte¬ 
nere una smorfia, una specie di 
sorriso abortito. — Non sono 
stato nemmeno io, Joe, e non 
è stata Kay. 

— Esatto — disse Ho evier. 
— E’ proprio quello che volevo 
dimostrare. Perderemmo un 
sacco di tempo nel tentativo di 
cavar fuori un assassino da noi 
quattro. Perciò l’unica è di¬ 
menticare i delitti. 

Farrant, osservando i com¬ 
pagni, notò Taccigliarsi di Mac 
Gennon e l’espressione smarri¬ 
ta di Kay. La ragazza rifletteva 


i suoi stessi sentimenti, pensò. 
Certo Hoevier aveva in mente 
qualcosa, ma si trattava di un 
segreto fra lo stesso Hoevier e 
qualche divinità alla quale lui 
era fedele. 

— Non ti capisco, Joe — 
disse Farrant. 

— Eppme è abbastanza 
semplice — ribattè Hoevier 
stringendosi nelle spalle. — 
Dobbiamo smetterla di giocare 
ai poliziotti. Bisogna invece* 
concentrarsi come pazzi sulle 
operazioni del conteggio, e ar¬ 
rivare afl’ora zero. 

— Continuo a non capire. 

— Senti, Russ... se fossi ca¬ 
pace di tradurre in parole com¬ 
prensibili il mio pensiero, io... 

— Joe intende dire — inter¬ 
venne Kay — che dovremmo 
fare di tutto per abbreviare il 
conteggio, in modo da lanciare 
il razzo parecchie ore prima 
del previsto. 

— Va bene, ma che vantag- 
gio ce ne verrà? 

— Riusciremo a lanciare il 
razzo, se tutto va bene — disse 
Hoevier. 

Farrant scosse la testa, per¬ 
plesso. — Che importanza può 
avere? 

— Moltissima. Il progetto 
Agnes non potrà avere ulterio¬ 
ri sviluppi finché non si effet- 
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tua il primo esperimento. E 
quest'esperimento è nelle no¬ 
stre mani. 

- Ragionamento logico - 
ammise Farrant. 

- Meno male! Ora, Russ, 
questo di Kaluiki è il primo 
esperimento. Se non lo portia¬ 
mo a termine, allora un’altra 
squadra di scienziati dovrà ri¬ 
petere tutto da capo in un 

se nemmeno loro ci riescono... 
be', si continuerà finché, pri¬ 
ma o poi, resperimento verrà 
fatto. E in quei momento la 
razza umana avrà aperto una 
nuova strada nel mondo dell’i¬ 
gnoto, e ottenuto il potere di 
distoreere il tempo e lo spazio. 

— Credevo che tu fossi 
uno scettico, Joe — commentò 
Farrant. 

— Scettico ma leale, Russ. 
E ad ogni nuovo delitto sono 
diventato meno scettico. 

— Tutto ciò è bello e nobi¬ 
le, ma ancora non vedo la 
conclusione. 

Hoevler sospirò, impaziente. 
— Naturale, sei un balordo! 
Mac ed io ci abbiamo messo 
tre ore questa notte per com¬ 
pletare il ragionamento. Non 
vorrai che possa spiegartelo in 
tre minuti. „ 

Farrant tese le mani, — 


Va bene, va bene, Joe! 

- Dunque - riprese Hoev¬ 
ler, lentamente — qualcosa o 
qualcuno sta cercando di im¬ 
pedire Tesperimento, eliminan¬ 
do tutti coloro che ci stanno 
lavorando. E questo qualcuno, 
o qualcosa, interferirà con o- 
gni altro futuro tentativo. Un 
qualcuno... o un qualcosa, 
molto ansioso di impedire alla 
razza umaiia m penetrare ir 
segreto dell’antigravità. Ecco 
perché dobbiamo riuscirci. Ti 
pare sensato? 

— A metà. 

— Bene. Cerchiamo di cavar 
fuori l’altra metà, allora. Mac 
ritiene di poter forzare il reatto¬ 
re in modo da guadagnare circa 
quattro ore sul tempo pre¬ 
ventivato. Per ottenere questo 
risultato bisognerà che noi 
quattro, o per lo meno Mac, 
Kay, ed io, si lavori inten¬ 
samente. Tanto più occupa¬ 
ti saremo tanto meno qual¬ 
cuno di noi troverà la pos¬ 
sibilità di commettere nuo¬ 
vi delitti- Si può anche ar¬ 
rivare a una specie di segre¬ 
gazione. 

— Ho capito — disse Kay. — 
Mac starà nella stanza del reat¬ 
tore. Joe alla rampa di lancio, 
e io nel locale dei controlli 
radar. 
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— Esatto — approvò Hoev^ 
ler. — Ce ne staremo rinchiusi 
e comunicheremo Tun Taltro 
per telefono, e non ci muove- 
remo dai nostri posti fin dopo 
l’ora zero. 

— E per mangiare? 

— Ci porteremo le nostre 
razioni. 

— E dormire? 

— Non dormiremo. Non ci 
sarà il tempo di dormire, co¬ 
munque . 

— E Russ? — domandò 
Kay guardando, pensosa, il 
giovane. 

Gli occhi di Hoevler brilla¬ 
rono stranamente. Sembrava¬ 
no gli occhi di un visionario. — 
Ah, già, Russ — disse. — Temo 
proprio che costituirà un gros¬ 
so problema. I tre scienziati, 
tutti presi dal loro lavoro, non 
avranno il tempo di andare in 
giro a uccidere, ma cosa sarà di 
Russ che non ha niente da 
fare? 


co anch’io — fece notare il 
^omalista. 

— I tuoi film e le fotogra¬ 
fie? Un incarico molto como¬ 
do. Ma non lo assolverai. Biso¬ 
gnerà che sia segregato anche 
tu, oppure... 

— Oppure che cosa? 

Hoevler fece scorrere lo 


sguardo sui presenti. Su Mac 
Clennon, impassibile, su Kay 
preoccupata, su Farrant acci¬ 
gliato. 

— Mac e io ne parleremo. 
Ma credo che dovrai morire, 
Russ. 

— No! — gridò Kay. 

— Bisogna essere .obiettivi, 
Kay — disse Hoevler. — Dob¬ 
biamo pensare prima di tutto a 
noi stessi, e ancor più al pro¬ 
getto. Del resto, tutto indica 
Russ come l’assassino. Non 
posso provarlo, ma l’evidenza 
è lampante. E anche se ci 
sbagliamo, non possiamo cor¬ 
rere il rischio. Quindi, Russ 
deve essere eliminato. 

— Può darsi che non ' sia 
un’impresa tanto facile — disse 
Farrant, calmo. — Anche il 
resto del tuo programma non è 
molto convincente. Mentre ve 
ne state tutti e tre in segrega¬ 
zione volontaria, ognimo di 
voi può benissimo uscire dalla 

il suo piccolo delitto come se 
niente fosse. 

— C’è un particolare che lo 
impedirebbe, Russ — rispose 
Hoevler. — Se il nostro cerveh 
lo è completamente assorbito 
dal lavoro che sta compiendo, 
le possibilità che venga domi¬ 
nato e posseduto da qualcosa 
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sono quasi inesistenti. 

— Cosa vuoi dire con ‘Ven¬ 
ga posseduto”? 

— Dovresti saperlo, Russ. 
Qualcosa prende possesso della 
tua mente e tu non ricordi 
nulla di quello che fai. E que¬ 
sto qualcosa vuole uccidere 
tutti noi ad imo ad uno. 

— Ammettendo che tu sap¬ 
pia quel che stai dicendo, Joe, 
questo “qualcosa” cosa sareb- 

— Qualcosa a cui non piace 
che l^omo sapiens arrivi a 
controllare i campi antigravita¬ 
zionali, o che lavori a un veico¬ 
lo spaziale capace di raggiunge¬ 
re la velocità della luce o di 
viaggiare più veloce della luce. 
Tu sai, Russ, che cosa acca¬ 
drebbe se superassimo la velo¬ 
cità della luce? 

— Non ne ho la più pallida 
idea — rispose Farrant, senza 
smettere di studiare attenta¬ 
mente Hoevler. 

— E* molto semplice — sor¬ 
rise Io scienziato. — Alla velo¬ 
cità della luce un proiettile si 
contrarrà in direzione del suo 
movimento sino ad annullarsi. 
Lorentz e Fitzgerald Thanno 
dimostrato con una formula. 
La massa diventa infinita. 
L’accelerazione si riduce a ze¬ 
ro, Nello spazio, la velocità 


della luce è limitata. 

- Allora com’è possibile su¬ 
perarla? 

- Non è possibile, infatti... 
nello spazio. Ma si può ugual¬ 
mente continuare a immettere 
energia nel proiettile. E cosi il 
missile prende posto nell’asse 
geodetico. 

— E questo cosa significa? 

- Che non si viaggia più 
nello spazio. Russ. ma nel tem- 
po. 

Farrant rimase silenzioso 
per qualche secondo. Guardò 
Kay, ma la ragazza era intenta 
a fissare Hoevler che sembrava 
assorto nei suoi pensieri. Mac 
Clennon si studiava le unghie, 
attentamente. 

— Ma che diavolo c’entra 
questo con me? — domandò 
alla fine il giornalista: 

- Pensavo che tu lo sapessi 
— rispose Hoevler. — O per lo 
meno dovrebbe saperlo quel 
che c’è dentro di te. 

Farrant si fece scivolare una 
mano in tasca e sfiorò con le 
dita la dura superficie metalli¬ 
ca della pistola. Il contatto gli 
ridiede sicurezza. Il cervello di 
Hoevler si era messo a correre 
su un sentiero pazzesco e ciò 
poteva avere pazzeschi risulta¬ 
ti. Meglio tenersi pronti per 
ogni eventualità. 
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- Joe, mi pare che tu stia 
lavorando troppo di fantasia — 
disse Kay. - Sarebbe meglio 
attenerci ai fatti più che alle 
teorie. 

Hoevier posò su di lei i suoi 
occhi magnetici. La bocca era 
piegata in un sorriso ironico. 

— Questo, Kay, è uno di 
quei casi in cui fatti e teorie 
coincidono — rispose. — Siamo 
tutti in pericolo, ognuno di 
noi minaccia gli altri. Ma il più 
grosso pericolo ci viene da 
Russ. Lui è runico non scien¬ 
ziato. L’unico che non ha 
niente da fare. Perciò è la 
persona più adatta a uccìdere 
gii altri. E alla lunga sarà runi¬ 
co a sopravvivere, perché è 
l’unico a non sapere niente del 
progetto Agnes. Se tutti i com¬ 
ponenti della base scientifica 
devono venire uccisi, è Russ 
che li ucciderà, proprio perché 
non è uno scienziato e la sua 
sopravvivenza non avrà alcuna 
importanza. 

— Non ti viene in mente — 
ribattè Farrant — che se tu 
uccidi me può semplicemente 
essere per le intenzioni di quel 
“qualcosa” che vuole cosi, se¬ 
condo la tua teoria? E che 
dopo di me potrebbe esserci 
un’altra vittima... diciamo Mac 
Clennon, e poi ancora Kay, e 


che alla fine l’unico sopravvis¬ 
suto potrebbe essere JoeHoev- 
ler? 

- Non lo penso affatto — 
rispose Hoevier scuoterdo la 
testa. 

— E voi cosa ne pensate, 
Mac? 

Mac Clennon sporse fe lab¬ 
bra in una smorfia, qiasi a 
manifestare la sua poca coglia 
di entrare in argomento — E* 
una gran brutta storia, FirranÉ 
— disse infine. - Ma m sem¬ 
bra che il piano di Hoever sia 
il più adatto a salvare laàtua- 
zione. Con noi tre interanente 
assorbiti dai nostri conpiti, 
credo che- non possa suc<edere 
niente di male. 

— Quindi anche voi pinsate 
che io debba venire elmina¬ 
to? 

Mac Clennon si agitò i disa¬ 
gio sulla sedia. — Foise si 
potrebbe rinchiudervi in qual¬ 
che posto fin dopo l’ora jero... 

Hoevier rise. — Non cè una 
sola costruzione su quesi’isola 
capace di tenere al sicur* nes¬ 
suno di noi per più di ui’ora. 

— C’è il magazzino degli 
esplosivi. 

— Benissimo — ircnizzò 
Hoevier. — Fate a Riss il 
regalo di un paio di quin ali di 
dinamite, e poi stiamo avede- 


84 




re che cosa succede! 

— E tu, Kay, cosa ne pen- 
si? — chiese Farrant rivolgen¬ 
dosi alia ragazza. 

Lei Io guardò, a disagio. — 
Non ne sono sicura, Russ - 
rispose. — Io penso che Joe 
sappia qualcosa, e ritengo che 
proseguire il conteggio sia una 
decisione saggia. Approvo an¬ 
che l’idea della segregazione. 
Ma tu, Russ... sei runico fatto¬ 
re imprevedibile, e hai avuto 
sempre la possibilità di uccide¬ 
re ognuno degli altri. Questo 
te l’avevo già detto. 

Farrant tentò di aggiunge¬ 
re un’espressione ironica alla 
smorfia che gli torceva le lab¬ 
bra. — Dunque è una sentenza 
di morte? 

— Non mi piace, Russ. Ma 
comunque mi pare che Hoev- 
ler abbia assunto il comando 
della base, e... io accetterò le 
decisioni della maggioranza. 

— Grazie, Kay - disse Hoev^ 
ler chinando la testa con ge¬ 
sto cortese. — Alle dodici, cioè 
allo zero meno ventiquattro, 
incomìnceremo a saltare qual¬ 
che pagina del programma pre¬ 
stabilito — riprese poi in tono 
vivace. — E ci regoleremo co¬ 
me se fossimo già allo zero 
meno venti. In seguito, quan¬ 
do Mac Clennon avrà spinto al 


massimo il suo reattore, potre¬ 
mo diminuire di un altro paio 
d’ore. La mia intenzione è di 
arrivare all’ora zero pressappo¬ 
co domani alle sei del mattino. 
Capito? 

Mac Clennon e Kay appro¬ 
varono con un mormorio. 

— Da adesso a mezzogior¬ 
no, ci sono un paio di cosette 
da fare. Prima di tutto bisogna 
pensare ai morti. Bisognerà to¬ 
gliere le scatole di cibo dalla 
camera frigorifero e trasferirvi 
i corpi. Le autorità vorranno 
vederli, e d’altra parte dopo lo 
zero non avremo più bisogno 
delle scorte. Ci penseremo Mac 
Clennon e io. 

— Io cosa devo fare?, — si 
informò Kay. 

— Prepara i pacchi con le 
razioni e fa del caffè da mette¬ 
re nei thermos. Torneremo 
qui, poi. 

— Va bene, Joè. — Kay si 
alzò e si allontanò dalla tavola 
senza guardare Farrant. 

Anche Hoevler e Mac Clen¬ 
non si alzarono. Entrambi gira¬ 
rono attorno al tavolo e si 
posero ai lati di Farrant. 

— Russ — disse Hoevler, sor¬ 
ridendo gentilmente — devi a- 
ver pensato che sono uno 
sporco bastardo con un cervel¬ 
lo da gallina. Ragazzo, avresti 
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dovuto vedere la tua faccia! - 
Lo scienziato rise e diede una 
manata sulle spalle del giorna¬ 
lista. — Non me la sono mai 
spassata tanto in tutta la mia 
vita. 

Farrant respinse la sedia, e 
si alzò a sua volta per poter 
vedere meglio Hoevler e capire 
qualcosa della sua nuova tatti- 



tandosi a guardare l’altro at¬ 
tentamente. 

— Però devi biasimare sol¬ 
tanto te stesso — riprese Hoev¬ 
ler in tono allegro. — Mi vuoi 
dire quanto ti hanno pagato? 

— Dovresti saperlo, no? 

“ Certo è che, tolta qual¬ 
che fotografìa, cos’hai fatto 
per tutto il tempo? 

— Secondo te mi sono dedi¬ 
cato al mio hobby per romici¬ 
dio. 


gior documentazione poisibile. 

- Vuoi che fotografi i cor¬ 
pi? 

— E cos’altro? Prendi più 
fotografìe che puoi, fotcgrafali 
da tutte le partì proprie come 
si vede nei film gialli. Quando 
avrai finito porteremo : corpi 
nel frigorifero. Va bene? 

— Va bene — rispose Far- 

e- 


continuando a fissare Hoevler. 

L’altro distolse il suo sguar¬ 
do, poi disse: - Be’, mioviti, 
Russ. Non possiamo stare qui 
tutto il santo giorno, noi 
Farrant usci dallo spaccio. 
— Pazzi — mormorò a se 
stesso. — Tutti pazzi... com¬ 
preso me! 


Hoevler rise ancora. - Tu 
prendi la vita troppo sui serio, 
Russ. La vita è un gioco pieno 
di imprevisti. Cosa diavolo ti è 
capitato per renderti così se¬ 
rio? Su, vai a prendere la tua 
macchina fotografica. 

— Macchina fotografica? — 
ripetè Farrant sbalordito. 

— C’è del lavoro per te. Ci 
sarà un’inchiesta sulla morte 
di Strang e degli altri, perciò 
faremo bene a fornire la mag¬ 


Arrivato nel suo alloggic, Far¬ 
rant armeggiò con le macchine 
per seguire le istruzioni di 
Hoevler. Agiva come un auto¬ 
ma. Scelse la cinepresa la 16 
millimetri e la caricò coi una 
nuova bobina di pellicola a 
colori, una macchina fotegrafi- 
ca con il flash elettronico, e 
una seconda cinepresa, da 35 
millimetri. Sistemò il tu:to in 
un robusto sacco di teli che 
poteva essere agevolmente por- 
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tato appeso a una spalla, e fu 
pronto per incominciare il suo 
lavoro sui morti. Già, lo stesso 
genere di lavoro che aveva 
fatto col corpo di George Bari. 
Poi pensò che non c’era fretta 
e si fermò a esaminare di 
nuovo le pellicole stese ad 
asciugare. Prima, alla presenza 
di Kay, non le aveva osservate 
troppo attentamente. Ora, in¬ 
disturbato, le sottopose a un 
attento esame. L’arma del delit¬ 


qualunque di metallo lucido. 
Farrant prese una lente di in¬ 
grandimento e studiò il parti¬ 
colare con maggior attenzione. 
L’oggetto aveva una forma o- 
vaie ma incompleta, come se il 
resto della strana cosa conti¬ 
nuasse sotto terra. Allora non 
poteva trattarsi di un coltello. 

— Cosa diavolo può essere? 
— mormorò il giovane, la cui 
curiosità per quel mistero era 
andata aumentando negli ulti¬ 


to era visib ilissima : una vanga 
sulla cui lama spiccavano le 
macchie lucide di sangue. Bari 
doveva essere morto istanta¬ 
neamente, colpito con forza. 
La quinta fotografia però era 
un autentico rebus. A prima 
vista poteva sembrare la ripre¬ 
sa di una tomba, però la siste¬ 
mazione era strana, infatti il 
terreno appariva scavato in u- 
na cavità o cratere obliquo, e 
nello scuro buco non c’era 
niente... — No, un momento... 


qualcosa c’era. Un oggetto, u- 
na forma che aveva rimandato 
la violenta luce del flash quan¬ 
do era stata scattata la fotogra¬ 
fia. Osservando bene la pellico¬ 
la in trasparenza si vedeva una 
specie di biancore argenteo 
che spiccava contro lo scuro 
terriccio. Poteva essere la lama 
di un coltello o un pezzo 


mi minuti. 

Gli era venuta l’idea che 
quel pezzo di metallo avesse 
una parte di rilievo nei fanta¬ 
stici avvenimenti dei giorni 
scorsi, e da alcuni squarci nei 
buio che avvolgeva la spedizio¬ 
ne sulla collina si sentiva quasi 
certo che lo strano oggetto 
fosse responsabile della morte 
di Earl. Ma non riuscì a ricor¬ 
dare niente di preciso, e alla 
fine smise di pensarci. Infilò il 



apposite bustine trasparenti, 
appena un attimo prima che la 
porta della sua baracca venisse 
spalancata. Si girò, trovandosi 
così a faccia a fqccia con 
Hoevler seguito da Mac Clen- 
non. 

Per un attimo rimasero tutti 
immobili. Hoevler stava curvo 
come una belva pronta all’at- 
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tacco. In una mano lo scienzia¬ 
to strìngeva una sbarra d’ac¬ 
ciaio, una di quelle traversine 
per le torri radar. Anche Mac 
Clennon era armato alla stessa 
maniera, e come Hoevler dimo¬ 
strava di essere assai prossimo a 
un collasso nervoso. 

Farrant stava per aprir boc¬ 
ca quando Hoevler scattò in 
avanti facendo volteggiare la 
sua sbarra. Istintivamente il 
giovane si scansò di lato, e la 
destra gli corse alla rivoltella. 
Ma prima che potesse impu¬ 
gnarla, Mac Clennon gli fu 
addosso. Farrant inciampò nel¬ 
la cuccetta e cadde. La sbarra 
volteggiò e il giovane sentì un 
dolore fortissimo alla testa, 
mentre un liquido caldo scen¬ 
deva a velargli gii occhi. Roto¬ 
lò su se stesso e fece per alzarsi, 
ma Mac Clennon lo afferrò alle 
caviglie. La stanza parve capo¬ 
volgersi e una frazione di se¬ 
condo più tardi Hoevler, affer¬ 
rato a sua volta alle gambe da 
Farrant, cadeva. In una brevis¬ 
sima pausa di respiro il giorna¬ 
lista riusci a estrarre la rivoltel¬ 
la, poi dovette difendersi da 
una gragnuola di colpi e pugni e 
calci. Una sbarra gli piombò 
con forza su un polso ma lui 
riuscì a tenere stretta Tarma, 
e, scossisi di dosso i due avver¬ 


sari sbilanciati dalla loro stessa 
furia, potè rifugiarsi nell'ango¬ 
lo vicino alla porta. I due 
mossero subito contro di lui, 
pallidissimi, con gli occhi spa¬ 
lancati, il respiro affaimoso, 
pronti ad uccidere. 

Sparò. La detonazione fece 
rimbombare la stanza. La pal¬ 
lottola trapassò una parete di 
legno lasciandovi un piccolo 
foro. Hoevler e Mac Clennon si 
erano fermati di colpo, paraliz¬ 
zati. Reggendo saldamente 
Tarma, nonostante il feroce 
dolore al polso, Farrant si rial¬ 
zò. 

— Indietro — ordinò, - An¬ 
date indietro! 

Hoevler e Mac Clennon re¬ 
trocedettero sino alla cuccetta. 

— Sedete! 

Sedettero. 

Farrant rimase di fronte a 
loro, ansante, cercando di far 
tornare il suo cervello alla nor¬ 
malità. 1 due uomini davanti a 
lui fissavano Tarma da fuoco 
riconoscendone la superiorità 
sulle loro sbarre, ma già pen¬ 
sando alla possibilità di disar¬ 
marlo. 

- E' la rivoltella di Earl — 
disse Hoevler. — Adesso sap¬ 
piamo. 

— Adesso sapete — disse 
Farrant. - Non sei stato trop- 
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po furbo, Joe. E nemmeno 
voi, Mac Clennon. Non è tanto 
facile uccidermi. 

Nessuna risposta. Soltanto 
un tendersi dei muscoli. 

— Mi avevi frastornato, Joe, 
con quei discorso in contraddi¬ 
zione. Ma avevo pensato che si 
trattasse del tuo solito modo 
di fare strambo, invece volevi 
veramente uccidermi. 

Lo sguardo di Hoevler era 
gelido e minaccioso. 

D giornalista soppesò la ri¬ 
voltella. — Potrei uccidervi en¬ 
trambi, subito. Risolverei un 
sacco di problemi. Una pallot¬ 
tola per ognuno, in mezzo agli 
occhi. Non vi meritate altro. 

— _Riiss — disse Hoevler — è 
stato tutto un equivoco. Devi 
ammettere che avevamo suffi¬ 
cienti motivi di sospetto, ma 
ora son io ad ammettere che ci 
siamo sbagliati. 

— E’ molto gentile da parte 
tua. Joe. _ 

— Accidenti, siamo tutti 
nella stessa barca! Ed è spera¬ 
bile che si riesca a mantenerci 
ragionevoli. Dovremmo parlare 
fra di noi in modo da uscire 
una volta per tutte da questo 
maledetto affare. 

Fairant à passò una mano 
sulla fronte e osservò il sangue 
rimastogli sulle dita. 


Proprio dietro gli occhi ave¬ 
va un martello che gli tormen¬ 
tava il cervello, ma il dolore 
era sopportabile. 

— Hai ragione, Joe, si tratta 
di un maledetto affare. Ma 
adesso tocca a me. C’è soltanto 
una cosa che mi ferma dall’am- 
mazzarvi tutti e due: Kay. 

- Kay? 

— Esatto. Se avessi un bri¬ 
ciolo di buon senso avrei già 
premuto questo grilletto. Ma 
voglio dimostrare che non so¬ 
no io Tassassino. E se lo fossi, 
voi sareste già morti. Voglio 
che Kay se ne renda conto. 

— Sei innamorato di lei? - 
domandò Hoevler, che aveva 
di colpo riacquistato tutta la 
sua acutezza. 

— Questo è affar mio — 
rispose Farrant. 

— Va bene. Allora cosa fa¬ 
rai? 

Farrant agitò la rivoltella. — 
Alzatevi — disse. _ 

1 due uomini obbedirono. 

— Fuori. 

Uscirono nella luce accecan¬ 
te del sole. Farrant li segui, ma 
rimase sulla soglia. 

— Adesso pensate al conteg¬ 
gio o a cos’altro avete in 
mente. Io ho un lavoro da fare 
sulla collina. Starò lassù tutto 
il giorno e forse anche parte 
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della notte. Cosi potrai realiz¬ 
zare il tuo desiderio di segrega¬ 
zione, Joe. Divertiti. 

— bene, Russ. Mi sembri 
leale r 

— Devo avvertirvi di una 
cosa, però. Non so quanto 
tempo starò via, perciò non so 
quando sarò di ritorno, ma 
quando tornerò voglio trovarvi 
entrambi al lavoro, uno nella 

rampa di lancio. Se doveste 
essere da qualche altra parte, 
allora diventerei molto sospet¬ 
toso e potrei decidere di spara¬ 
re a vista. Ricordatevelo. 

— Me lo ricorderò — rispose 
Hoevler. Mac Clennon approvò 
con un cenno del capo. Poi, 
lentamente, quasi a malincuo¬ 
re, i due uomini voltarono le 
spalle alla rivoltella puntata su 
di loro e si mossero in direzio¬ 
ne della baia. 

Dopo esserei medicato la 
ferita alla testa, un taglio largo 
e profondo che continuava a 
sanguinare, Farrant si recò allo 
spaccio. Kay non c’era. Proba¬ 
bilmente si trovava già nel 
locale dei controlli radar, e il 
giovane considerò per qualche 
secondo Topportunità di anda¬ 
re da lei. Poi decìse che era 
meglio di no. Kay si era conh 


portata stranamente, dimo¬ 
strando che per il momento 
stava dalla parte di Hoevler. 
Prese con sé alcime scatolette 
di cibo, un apriscatole, una 
cassetta di birra, e una botti- 
gKa di whisky. Caricò il tutto 
sulla jeep posteggiata nello 
spiazzo antistante lo spaccio, 
poi andò a prendere le sue 
macchine, e finalmente, accesa 
una sigaretta, si mise in moto 
per la collina. 

Il sole batteva senza pietà 
sull’isola, ma a Farrant non 
importava. Importante era che 
si avvicinasse la fine di quella 
storia da incubo. 

Ma quale fosse questa fine, 
il giovane non si sentiva in 
grado di pronosticarlo. Tutto 
era incominciato con George 
Fari, e probabilmente sarebbe 
anche finito con Bari. E con 
quello strano oggetto che af¬ 
fiorava dal terreno. Il mal di 
testa lo frastomava, ma Far¬ 
rant cercava di ignorarlo. In un 
angolo nascosto della sua men¬ 
te c’era la strana sensazione di 
“già visto”, riferita alla ignota 
forma metallica. Si disse che se 
fosse riuscito a ripercorrere Io 
stesso cammino di quella notte 
avrebbe anche ritrovato la 
chiave per aprire lo scomparti¬ 
mento dei ricordi perduti. E se 
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avesse ricordato, avrebbe an¬ 
che risolto il fantastico miste¬ 
ro di Kaluikì. 

Per qualche minuto ritornò 
con la mente a Hoevler, lo 
strambo barbuto Hoevler, e a 
tutto quello che io scienziato 
aveva detto. La velocità della 
luce, la legge sulla relatività, 
l’allusione a qualcosa che do¬ 
mina la mente prendendone 
possesso, e i viaggi nel tempo 
anziché nello spazio. Anche 
per Hoevler non era sempre 
facile tradurre in parole com¬ 
prensibili i pensieri che lo os¬ 
sessionavano. La storia di 
“qualcosa che prende posses¬ 
so”, per esempio. Cosa aveva 
voluto intendere, veramente? 

% 

Di che cosa si trattava? E qual 
era il nesso con il progetto 
Agnes? 

La jeep scalava la collina e 
Farrant tentava di venire a 
capo dei suoi pensieri. Forse 
doveva incominciare dai fatti 
concreti. D progetto Agnes si¬ 
gnificava antigravità, e Tanti- 
gravita avrebbe fornito Tim- 
mensa forza necessaria per 
portare la razza umana fino 
alle stelle. Sin qui tutto chiaro. 
D prossimo passo, adesso, 
quello del dominio, del posses¬ 
so mentale. Poteva partire dal 
presupposto che su qualche 


lontano pianeta, anche in un 
altro sistema, una razza intelli¬ 
gente fosse a conoscenza delle 
nuove scoperte dei terrestri e 
si rendesse conto che gli uomi¬ 
ni stavano per affrontare lo 
spazio. Supponendo che questi 
extraterrestri avessero un bas¬ 
so concetto della razza umana, 
veniva da sé che non avrebbero 
visto di buon occhio il suo 
espandersi perTuniverso. Sem¬ 
pre procedendo per supposi¬ 
zioni poteva arrivare al concet¬ 
to che questi stranieri posse¬ 
dessero il potere di prendere 
possesso di una mente umana 
e di conseguenza controllare le 
azioni del corpo che ospitava 
quella mente. Infine, suppo¬ 
nendo che essi volessero impe¬ 
dire ai terrestri di arrivare a 
dominare la gravità, distrug¬ 
gendo il gruppo di scienziati ai 
quali si doveva la scoperta... 

Troppe supposizioni, e trop- 
po improbabili. Non c’era nes- 
suna piova che esistesse una 
vita intelligente su altri mondi. 
E anche se esisteva una simile 
forma di vita, come poteva 
essere a conoscenza in modo 
cosi particolareggiato di ciò 
che succedeva suUa Terra? 
Quelle di Hoevler erano state 
soltanto fantasie. Messo di 
fronte a fatti incomprensibili, 
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10 scienziato si era costruito 
una teoria capace di spiegare 
rinspiegabile. Ma la teoria non 
reggeva. Quello era un concet¬ 
to da fantascienza, tipico della 
mentalità di Hoevler. La spie¬ 
gazione doveva certo essere 
più concreta, doveva riguarda¬ 
re creature ben solide, forze 
reali, consistenti, tangibili, esi¬ 
stenti in quel momento e sulla 
Terra. 

Ripartendo daH’importanza 
del progetto Agnes era abba¬ 
stanza facile arrivare a capire 
come qualcuno potesse volerlo 
distruggere. Quella era una 
sporca faccenda di spionaggio. 
Un po’ terra terra, forse, come 
spiegazione, ma molto più pro¬ 
babile di quella che coinvolge¬ 
va addirittura cose di un altro 
pianeta. 

Arrivato alla fine del sentie¬ 
ro, fermò la jeep proprio dove 
incominciava la piccola giungla 
in miniatura. Alla luce del sole 

I 

11 paesaggio appariva diverso, e 
il giovane pensò che non gli 
sarebbe stato tanto facile ritro¬ 
vare la strada percorsa con 
Earl. Ma in qualche punto del 
selvaggio terreno che si stende¬ 
va davanti a lui c’erano il 
corpo di Earl e un pezzo di 
metallo lucente. Lui doveva 
trovarli entrambi. 
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Lasciò i rifornimenti sulla 
jeep e prese con sé soltanto la 
piccola macchina fotografica, 
avviandosi poi aU’interno della 
giungla con Tintenzione di fare 
prima una specie di sopralluo¬ 
go per cercar di localizzare 
l’area entro cui svolgere le sue 
ricerche. Erano le undici. Men¬ 
tre si muoveva fra la striminzi¬ 
ta vegetazione, sudando ab- 
bondantemente, i suoi pensieri 
seguivano un loro sentiero nel 
tentativo di elaborare una nuo¬ 
va teoria che potesse adattarsi 
ai due giorni dì assassina. Ad 
esempio, poteva darsi che l’og¬ 
getto metallico fosse una bom¬ 
ba destinata a distruggere il 
reattore Agnes nel momento 
più critico, appena prima del¬ 
l’ora zero. In questo caso, una 
persona su Kaluiki doveva co¬ 
noscerne l’esistenza. D campo 
di scelta era piuttosto ristret¬ 
to. Fra i quattro superstiti, il 
sabotatore più probabile pare¬ 
va Hoevler proprio per la sua 
particolare mentalità distorta. 
In questo caso lo scienziato 
avrebbe impedito a chiunque 
di trovare casualmente la bom¬ 
ba, anche se per farlo avesse 
dovuto ricorrere al delitto. 
Forse era stato Hoevler a ucci¬ 
dere Earl. Aveva seguito loro 
due durante la spedizione not- 
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tuma e... Ma perché uccidere Oppure Hoevler e Mac Oen- 
uno solo di loro? Forse lui ed non insieme. In fondo erano 
Bari a un certo punto si erano ben stati da lui insieme per 
separati. Poi, forse, lui aveva ucciderlo. Improvvisamente la 
sentito un rumore, magari an- paura gli attanagliò le viscere, 
che uno sparo, era tornato Kay! E se quei due avessero 
indietro e aveva trovato Bari deciso di sopprimere Kay men- 
già morto. Nel frattempo Hoevj tre lui era via? Scacciò il 
ler era riuscito ad allontanar- pensiero. Non c’era nessun 
si. Questo poteva spiegare co- motivo perché la uccidessero. 
me mai avesse, scattato nnellp E poi Kav era una donna. “Ma 


fotografie del cadavere e del- 
Toggetto seminascosto nel bu¬ 
co. 

Ma non spiegava Taranesia. 
Perché la sua mente avrebbe 
dovuto fargli quello scherzo? 
A meno che... Il colpo ricevu¬ 
to alla vista del compagno 
massacrato. Poteva essere an¬ 
data così. 

“No. Non a me” si disse 
Farrant. “Diavolo! Mi sono 
trovato tante di quelle volte di 
fronte a spettacoli di morte 
violenta nel corso dei miei 
servizi per la cronaca nera di 
New York! Ho visto il delitto 
in tutte le sue forme. Armi da 
fuoco, pugnali, veleno, rasoi, 
strangolamento... E non ho mai 
sofferto di amnesia. Quindi 
non deve essersi trattato di 
amnesia come normalmente la 
si intende.” 

Però, a parte questo, poteva 
sempre essere stato Hoevler. 


anche Hilde era una donna” 
mormorò una voce maligna 
dentro di lui. “11 sesso non 
c’entra, qui. Qui si tratta di 
distruggere una formula, e Kay 
ne fa parte. Meglio tornare 
prima che sia troppo tardi.” 

“Un momento” disse a se 
stesso. “Kay è abbastanza in¬ 
telligente da non cadere in una 
trappola, e saprà ben guardar¬ 
si. E poi devo assolutamente 
fare questo lavoro.” 

Continuò a farsi largo fra gli 
alberi senza smettere di discu¬ 
tere con la sua voce intema, e 
a un certo punto arrivò presso 
un albero caduto, spaccato nel 
mezzo, e col tronco profonda¬ 
mente scheggiato, come in se¬ 
guito a un urto violentissimo 
con qualcosa di molto resisten¬ 
te. Quel tronco gli era familia= 
re. E questo significava che la 
sua memoria cominciava a fun¬ 
zionare. 


Dietro Talbero c’era uno 
spiazzo di terreno nudo, scon¬ 
volto e tormentato come se 
recentemente vi avessero sca¬ 
vato una fossa circolare del 
diametro di circa un metro e 
venti. L’eccitazione gli fece 
scorrere il sangue più veloce. 
Era li! Sotto la terra smossa 
c’era lo scintillante oggetto 
metallico, la cosa che aveva 
prodotto reco radar, la cosa 
che lui aveva voluto identifica¬ 
re con il relitto di una nave 
strappato all’oceano da un vio¬ 
lento maremoto. 

Un attimo più tardi Farrant 
imprecò a se stesso per non 
aver pensato a portare una 
vanga. Appese Tapparecchio 
fotografico al ramo contorto 
di un albero li accanto, e 
avanzò verso il segno della 
fossa circolare. Il terreno era 
abbastanza molle da poterlo 
scavare con le mani, e prima o 

pezzo di metallo. Non si era 
ancora reso conto che prima di 
incontrare l’oggetto che lo in¬ 
curiosiva avrebbe trovato i re¬ 
sti di George Earl. 

Farrant tornò alla jeep alle 
quattro e mezzo, stanco, ab¬ 
battuto, e in subbuglio. I pan¬ 
taloni e la camicia erano madi¬ 


di di sudore e coperti di terra. 
Aveva le mani escoriate e graf¬ 
fiate. La terra gli si era infilata 
profondamente sotto le unghie 
e appiccicata alla pelle. Sì era 
dimenticato di riprendere la 
macchina fotografica, ma non 
gliene importava: l’avrebbe ri¬ 
trovata appesa all’albero quan¬ 
do sarebbe tornato, e comun¬ 
que nel giovane c’era la con¬ 
vinzione che non avrebbe più 
ripreso nessuna scena. Sturò la 
bottiglia di whisky e ne ingoiò 
un lungo sorso. Si sentì me¬ 
glio. Adesso doveva parlare 
con qualcuno in cui avesse 
fiducia, qualcuno che potesse 
aiutarlo a non uscire di senno 
e ad analizzare il risultato dei 
suoi scavi. Bisognava capire. 
Capire e poi passare all’azione. 

Bevve ancora un sorso di 
whisky, quindi sali al volante 
della jeep e scese il versante 
della collina diretto alla base. 

con la gelida immagine di Earl, 
quella povera cosa mutilata 
che lui aveva delicatamente 
tratto da parte scoprendo la 
sagoma conica profondamente 
interrata nella tomba deU’uffi- 
ciale della Sicurezza. Era uno 
scintillante cono argenteo, con 
strane antenne a foggia di pin¬ 
ne, e la cui insolita forma 
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ellittica della base pareva sfida¬ 
re il normale gioco della pro¬ 
spettiva. Non era una bomba. 
Era levigata e tondeggiante, ma 
le curve giravano in senso sba¬ 
gliato. L’aerodinamica di quella 
cosa misteriosa pareva concepi¬ 
ta e orientata in modo incom¬ 
prensibile, non secondo una 
tecnica umana. 

gli erano tornati, frammentari, 
i ricordi: la voce di George 
Earl che riecheggiava da lonta¬ 
no, e le immagmi discontinue 
dell’ufficiale contro Io sfondo 
notturno della giungla. Un 
Earl fuori di sé. Earl che dice¬ 
va: “Avete tentato di dissua¬ 
dermi da queste ricerche fin 
dall’inizio...” e poi: “Lo scafo 
corroso di una nave! Talmente 
arrugginito che potete vederci 
riflessa la vostra faccia! ” Ed 
Bari che rideva con voce rauca, 
in tono isterico. Poi: “Devo 
avervi sottovalutato, Russ. Voi 
avete sempre saputo cos’era. 
Per chi lavorate, Russ? Qual è 
il vostro scopo? Spionaggio, 
sabotaggio, o entrambe le co- 
se?” E poi Tirrigidirsi del dito 
sul grilletto, la detonazione, il 
vibrare deciso della vanga... 

Ora c’era tutto nella sua 
mente, e gli faceva male. Male 
al cuore. 


“Cosi, dopo tutto, sono 
proprio stato io” si disse. “Ho 
ucciso Earl, poi ho coperto 
quella forma a cono e ho 
sotterrato il corpo nello stesso 
buco. Forse ho anche ucciso 
gli altri. Ora non mi sembra 
più impossibile. L’amnesia può 
essere stata provocata dalla 
suggestione post-ipnotica o da 

delle moderne dottrine. Forse 
sono stato condizionato a uc¬ 
cidere e dimenticare..’. Ma per¬ 
ché ho fotografato il corpo di 
Earl, e il cratere?” 

Quello poteva anche essere 
stato il gesto di un uomo 
disperato, un suo testardo ten¬ 
tativo di sfidare la forza supe¬ 
riore che aveva preso possesso 
della sua mente... Ecco di nuo¬ 
vo la teoria, di Hoevler. Poteva 
darsi che qualcosa racchiuso in 
quei cono d’argento avesse as¬ 
sunto il controllo del suo cer¬ 
vello e gli avesse comandato di 
uccidere Earl e poi di sotter¬ 
rarne il corpo. Se era andata 
cosi, in un attimo di coscienza 
lui doveva aver avuto il soprav¬ 
vento quel tanto che era basta¬ 
to per scattare le cinque foto¬ 
grafìe. Un’azione che poteva 
essergli venuta d’istinto. 

Ma stando cosi le cose, do- 
v’era andata a finire adesso 
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quella forza sconosciuta? Per¬ 
ché ^ aveva permesso di ritro¬ 
vare il cratere, di scavare, di 
mettere alla luce il corpo del¬ 
l’ufficiale e Toggetto metalli¬ 
co, di licostruire i suoi ricor¬ 
di? A questo c’era una sola 
risposta logica: la forza non 
era più ai suo posto. Forse in 
quel momento si stava impa¬ 
dronendo di Hoevler o di Mac 
Clennon o di Kay. 

Si disse che doveva essere 
sulle soglie della pazzia. Stava 
costruendo spiegazioni fanta¬ 
stiche per assolversi dalla colpa 
di omicidio. Eppure i fatti 
restavano quelli che erano. Ma 
ora che sapeva, forse avrebbe 
potuto fare qualcosa di positi¬ 
vo per fermare il sistematico 
assassinio del progetto Agnes. 
Ma come? II fatto che lui 
adesso sapesse non cambiava la 
situazione. Mac Clennon e 
Hoevler continuavano a costi- 

A mezza strada dalla base 
deviò verso il deposito degli 
esplosivi. Lasciata la jeep die¬ 
tro il capannone in modo che 
non fosse possibile vederla dal 
campo, Fairant si diresse verso 
le costruzioni dei Servizi di 
Controllo, aggirando la baia 
per evitare di essere notato. 
L’ultimo pezzo di strada però 


dovette farlo allo scoperto, ma 
si rassicurò pensando che Mac 
Clennon doveva essere occupa¬ 
tissimo ad accelerare le fasi del 
conteggio. Superò la costruzio¬ 
ne del reattore e si avviò verso il 
locale di controllo radar. 

La costruzione era silenzio¬ 
sa. Ajrintemo si poteva solo 
sentire il lieve ronzio degli 
strumenti. E non c’era nessu¬ 
no. Cercò in tutto redificio, 
ma senza risultato. Kay non 
era li, e niente indicava che ci 
fosse stata di recente. L’agita¬ 
zione gli accelerò i battiti del 
cuore. Tornò ad uscire. 

Si guardò intorno. Niente e 
nessuno. Affondò la destra in 
tasca, impugnò la rivoltella, e 
tornò lentamente verso la stan¬ 
za del reattore. L’idea di dover 
passare all’azione gli scosse di 
dosso la sensazione di abbatti¬ 
mento. Avrebbe preso in pu¬ 
gno la situazione una volta per 
tutte, 



ancora qualcosa da fare... 

Affrettò il passo, varcò la 
doppia porta e irruppe nella 
stanza del reattore. 


8 

Mac Clennon non c’era, né li 
né nel locale accanto. 
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Pareva quasi che durante la 
sua assenza tutta l’isola fosse 
diventata un’inutile cosa mor¬ 
ta. Soltanto le macchine fatte 
dall’uomo funzionavano anco¬ 
ra. Le apparecchiature che re¬ 
golavano il reattore facevano 
sentire il loro caratteristico 
mormorio, gli aghi indicatori 
crepitavano lievi spostandosi 
sui quadranti. 

Infine, mescolato^ mormo^ 
rare della macchine, avvertì un 
suono ritmico, una specie di 
sgocciolio irregolare come 
quello che proviene da un ru¬ 
binetto non chiuso bene. Si 
guardò attorno attentamente, 
mosse verso la parete scherma¬ 
ta del reattore, sbirciando at¬ 
traverso le finestrelle rettango¬ 
lari, studiando le fredde super- 
fici d’acciaio. Arrivato alla 
quarta finestrella si fermò di 
scatto. Una lieve linea scura 
segnava il rivestimento del 
reattore e brillava cupa sotto 
la luce fluorescente. E pareva 
che si muovesse. Farrant si 
spostò un poco, cosi potè ve¬ 
dere bene il colore della stri¬ 
scia. Era un rosso cupo. 

La verità gli balenò di col¬ 
po. Era sangue, quello che 
colava sulla lucida faccia del 
reattore! Contemporaneamen¬ 
te il giovane ricordò il passag¬ 


gio aereo, e allora comprese 
appieno il significato del rivo¬ 
letto di sangue. 

Sì affrettò su per la scaletta 
che da un angolo del locale 
portava al passaggio superiore, 
dietro la fila di lampade acce¬ 
se, La figura accartocciata a 
metà del passaggio, vestita di 
bianco, non pareva neppure 
appartenere a un essere uma¬ 
no, vista da queUa^istanza. E 

improvvisamente il bisogno di 
conoscere l’identità della vitti¬ 
ma si fece incontenibile. Fu 
con un senso di sollievo, stra¬ 
namente contrastante con l’or¬ 
rore che gli torse le viscere, 
che riconobbe Mac Qennon. 
Lo scienziato giaceva a faccia 
in giù, la testa penzoloni dalla 
ringhiera. Farrant girò il corpo 
con delicatezza. 11 sangue che 
continuava a colare sul reatto¬ 
re proveniva da parecchie feri¬ 
te alla gola e al petto. L’arma 
era ancora affondata nel cor¬ 
po, vicino alla spalla. Senza 
toccarla, Farrant la riconobbe 
per uno dei lunghi cacciavite 
visti nel laboratorio collegato 
alla rampa di lancio. Aveva 
anche visto spesso Hoevler usa¬ 
re arnesi come quello. 

E si tornava a Hoevler, lo 
scienziato dalia faccia di bam¬ 
bino e ranacronistica barba, e 
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la tortuosa mente dai riflessi 
prontissimi ma improntata a 
cinismo. 

Bisognava che trovasse Kay, 
prima che fosse troppo tardi. 
Poi avrebbe distrutto Hoev- 
ier... 


- Ehi! Laggiù! — chiamò. 

Entrambi sollevarono la te¬ 
sta, Farrant colse l’espressione 
cauta dei loro occhi, poi vide 
Hoevler mormorare qualcosa 
alla ragazza e notò che lei 
rispondeva con un cenno della 


Lasciò il corpo di Mac Clen- 
non dove si trovava, e tornò 
agii edifici dei controlli. Ma il 
locale dei radar era ancora 
vuoto. Uscì, Uno scintillio gli 
fece volgere lo sguardo alla 
rampa di lancio. Allora cambiò 
idea. 

L’elevatore lo portò su fino 
al portello spalancato del mis¬ 
sile. Immediatamente sentì le 
voci. Kay stava pariando con 
Hoevler, e la conversazione 
sembrava tranquilla, amichevo: 
le, per quanto lui non riuscisse 
a capire cosa dicessero. 

Sporgendosi dalla ringhiera 
della piattaforma, Farrant vide 
Hoevler e la ragazza, tre metri 



testa. L’evidente accordo fra i 
due fece squillare un campa¬ 
nello d’allarme nel cervello del 
giovane che non si senti più 
tanto sicuro del suo piano. 
Però aveva ancora la rivoltella. 

— Cosa vuoi, Russ? — do¬ 
mandò Hoevler. 

— Sto venendo giù - disse 
Farrant. 

La breve discesa della ripida 
scaletta, costretto com’era a 
voltare la schiena a Hoevler, 
con le mani occupate a regger¬ 
si in equilibrio e i piedi com¬ 
pletamente impegnati alla cau¬ 
ta ricerca dei pìuoli metallici, 
irrise a una dura prova i suoi 
nervi. Ma ì suoi timori si rive¬ 


chino su un apparecchio ret¬ 
tangolare, mentre Kay stava 
ritta contro una paratia. 

Per raggiungerli Farrant a- 
vrebbe dovuto servirsi della 
scaletta di metallo, e il rumore 
inevitabile dei passi li avrebbe 
avvertiti della sua presenza. 
Pensò che non fosse prudente 
esporsi a un attacco. 


raggiunse la piattaforma sano e 
salvo. Trovò gli altri due esat¬ 
tamente nelle stesse posizioni: 
Hoevler chino sul suo apparec¬ 
chio e Kay appoggiata alla 
parete. 

— Hai deciso? — domandò 
Hoevler. 

— Che cosa? 

— Chi ucciderai, adesso? O 
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tocca a tutti e due noi? 

Farrant sospirò e diede 
un’occhiata alia ragazza, ma gli 
occhi di Kay non risposero al 
suo sguardo. 

— Hoevler — disse allora, 
deciso — tu hai ucciso Mac 
Clennon con uno dei tuoi cac¬ 
ciavite. Non Tavreì trovato se 
non avessi notato per caso una 
striscia di sangue che scorreva 
"su una faccia di un reattore. 

— Ma non dire fesserie — 
scattò Hoevler. — Io sono sta¬ 
to qui tutto il giorno, e Kay è 
rimasta nel locale radar come 
eravamo d’accordo. Ricordi la 
tecnica della segregazione? Ho 
telegrafato a Mac un paio d’o¬ 
re fa, e.lui mi ha risposto. Non 
sono stato io e non è stata 
Kay. Perciò devi essere stato 
tu. 

— Non sei molto convin¬ 
cente, Joe. Niente ti impediva 
di andare alla stanza del reat¬ 
tore in qualunque momento tu 
avessi voluto. La storia deli’i- 
soiamento ha solo reso le cose 
più facili, aumentando le tue 
probabilità di agire indisturba¬ 
to. 

— Questo vale anche per te. 
Ti sei guardato? Forse Mac 
Clennon si è difeso prima che 
tu lo uccidessi. E quei graffi 
sulle mani? 


Farrant si guardòie mani. — 
C’è anche della terra appiccica¬ 
ta alla pelle e sotto le unghie, 
Joe. Credi che anche questo 
sia da attribuire a Mac Clen¬ 
non? Non essere stupido. Se 
io avessi voluto uccidere, avrei 
usato la rivoltella e non un 
cacciavite. 

— Penso che tu abbia tenta¬ 
to — ribattè Hoevler. — Ma 
Mac era troppo svelto per te e 
ti ha fatto saltare l’arma di 
mano. Forse il cacciavite l’ave¬ 
va lui, e ha cercato di difender¬ 
si con quello, ma tu sei riusci¬ 
to a impadronirtene, 

Farrant tolse di tasca la 
rivoltella e la fece dondolare 
reggendola per il castello, men¬ 
tre le sue labbra si piegavano 
in un sorriso cupo. — Sei un 
po’ testardo, vero, Joe? Hai 
sempre il discorsetto pronto, 
tu. Sei capace di spiegare in 
parole povere qualunque cosa, 
dall’antigravità ai delitti. Ma 
questa volta la tua facilità di 
parola non spiega proprio 
niente, — Si rivolse a Kay che 
lo stava guardando con espres¬ 
sione stanca. - Kay - le disse 
— io ho passato il giorno sulla 
collina a scavare una fossa con 
le mani. Ho trovato il corpo di 
Earl. 

Lei accennò di aver capito. 
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- Ho trovato anche qualco¬ 
s’altro. Sotto il corpo di Eatl. 

— Deve essere stato certo 
qualcosa di buono — interven¬ 
ne Hoevler, ironico. 

Farrant lo ignorò. - Ricordi 
la misteriosa eco radar? - 
riprese, sempre rivolto a Kay. 
— Alla fine avevamo pensato 
che potesse trattarsi del relitto 
di una nave o una cosa del 
genere. Be’, l’ho trovato, Kay. 
Ne ho dissotterrato una parte. 
H resto è profondamente af¬ 
fondato nel terreno, in cima 
alla collina. 

— Che cos’è? - domandò 
Kay, 

— Che sia dannato se lo 
■so! E’ un oggetto metallico a 
forma conica, e ha aperto un 
cratere di un metro e venti. 

- Una specie di missile? 

— Llio pensato anch’io sul¬ 
le prime, ma ora non sono più 
propenso a crederlo. Quell’og- 
getto ha una forma stranamen- 
te distorta... non so spiegare... 

Hoevler si raddrizzò, im¬ 
provvisamente interessato. 

— Stai dicendo la verità, 
Russ, o è una delle tue solite 
storielle? 

- Io non ho bisogno di 
inventare storie! 

— Allora vuoi davvero dire 
che sulla collina c’è una cosa 


che sembra un missile distor¬ 
to? 

- Sì. 

- Distorto in che maniera? 

— Come faccio a dirtelo? E’ 

come se la curvatura fosse fatta 
nel senso sbagliato. 

Hoevler balzò in avanti con 
tale foga che la mano di Far¬ 
rant corse alla tasca nella quale 
aveva fatto scivolare la rivoltel¬ 
la, ma lo scienziato si limitò ad 
afferrarlo per un braccio. 

— E piantala di essere ag¬ 
gressivo. Cerca soltanto di 
smettere per un momento di 
ammazzare, e ascolta. 

Farrant lasciò Tarma e si 
scosse di dosso la mano dell’al¬ 
tro. 

- Vedi — riprese Hoevler, 
parlando con crescente anima¬ 
zione — ho pensato parecchio 
a tutto quello che è successo, 
cercando il filo conduttore de¬ 
gli awerLimenti in modo che 

mai riuscito a completare il 
quadro perché mancava qual¬ 
cosa. Quella specie di missile 
potrebbe essere il pezzo man¬ 
cante. 

— Vorresti dire... 

— Voglio dire che potrebbe 
fornire la spiegazione di una 
presenza estranea, di qualcuno 
o qualcosa che si trova suU’ìso- 
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la e che non fa parte della 
nostra base. Prima questo era 
impossibile. Niente poteva es¬ 
sere arrivato a Kaluiki sfuggen¬ 
do alla sorveglianza, nemmeno 
un missile. La catena radar ne 
avrebbe segnalato la presenza 
immediatamente, perciò dove¬ 
va essere qualcosa che poteva 
arrivare a Kaluiki senza che gii 
apparecchi ne registrassero la 

rott n N ot i iin^ 

che si sposta. Certo, i radar 
ravrebbero ugualmente rivela¬ 
to, ma da fermo, segnalandone 
la presenza con un’eco stazio¬ 
naria, e se non fosse stato per 
gli occhi di lince di Kay sareb¬ 
be passato inosservato. 

— Ma se non c’è arrivato 
muovendosi, come si trova 
qui? — domandò Farrant. 

Hoevler sorrise apertamen¬ 
te. - Già, come? Ti dirò una 
cosa, Russ, non c’è arrivato 
attraverso quel tipo di spazio 
che tu e io conosciamo. Dico 
bene, Kay? 

— Si... credo proprio che 
tu abbia ragione, Joe. 

— Ti vuoi spiegare? — sbot¬ 
tò Farrant, esasperato. 

— Ma certo, Russ. Acciden¬ 
ti, non sono quello stupido 
che sembro, e se tu hai detto 
la verità teniamo la soluzione 
in pugno! - Si batté allegra¬ 


mente le mani sulle cosce poi 
tornò serio. — Ammesso che si 
riesca a piantarla di accopparci 
tra di noi almeno per qualche 
ora, finché avremo fatto quel 
che dobbiamo. 

— Ti faccio notare, Joe — 
disse Farrant — che non hai 
ancora spiegato... 

— Lo faccio subito. Non 
qui però. Starsene seduti su un 

mente scomodo quando si 
ha... una schiena conciata co¬ 
me la mia. Andiamo allo spac¬ 
cio a prenderci una birra e 
qualcosa da mettere sotto i 
denti, e parleremo come perso¬ 
ne per bene. 

Seduti attorno al piccolo 
tavolo, mangiarono quello che 
Kay portò e si sciacquarono la 
bocca col caffè. Tranne Hoev¬ 
ler, che preferì la birra. D sole 
era già scomparso da tempo. 
Dietro richiesta di Hoevler, il 
giornalista rifece il suo raccon¬ 
to in tutti i particolari, inco¬ 
minciando dalla prima esplora¬ 
zione della collina in compa¬ 
gnia di George Bari. Parlò della 
sua inspiegabile amnesia, e di 
tutto il resto, e fini con la 
scoperta del corpo di Earl e 
del cono metallico con le stra¬ 
ne pinne. 
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— Puoi giurare che tutto 
ciò che mi hai detto è vero? — 
domandò Hoevler quando Far- 
rant tacque. 

— Ti ho detto esattamente 
tutto quello che ricordo. 

Hoevler vibrò un pugno sul¬ 
la tavola. — Siamo di fronte a 
un particolare di importanza 
fondamentale. Chi uccide è 
mersso in condizioni di non 
ricordare. Se non sei stato tu a 
uccidere Mac Clennon, allora 
.sono stato io, oppure è stata 
Kay. Ma- nessuno di noi due 
ricorda di averlo fatto. 

— Questo supponendo che 
“tu” dica la verità — commen¬ 
tò Farrant. 

— Senti, Russ, siamo rima¬ 
sti solo noi tre del nostro 
gruppo. Carte in tavola, ragaz¬ 
zo. Non abbiamo niente da 
perdere a dire la verità, ma 
possiamo invece guadagnarci 
qualcosa. Perciò, io ho detto la 
verità. 

— Anch’io — mormorò 
Kay. 

— Benissimo — disse Far¬ 
rant. — Quindi nessuno di noi 
ha ucciso Mac Qennon né gli 
altri. Se questa è la verità, 
manca di logica. 

— Dimentichi la mia osser¬ 
vazione — obiettò Hoevler. — 
Ho detto e ripeto che per 


qualche motivo nessuno di 
noi riesce a ricordare di essere 
stato un assassino. La memoria 
del delitto^ non esiste. Tu hai 
ucciso George Fari, ma non te 
ne ricordavi. Kay o io abbiamo 
ucciso Mac Clennon ma non ce 
ne ricordiamo. Uno di noi può 
aver uccìso Strang e Hiide e il 
dottor Youd. Oppure Strang 
può aver ucciso Youd e Hilde. 
e Mac Clennon può aver am- 
mazzato Strang. Rigirala come 
vuoi e cambia pure i nomi 
degli assassini, ma resta il fatto 
che non esiste il ricordo di 
aver commesso il delitto. 

- Non puoi esserne certo, 
Joe. 

- Non al cento per cento, 
forse, ma il mio ragionamento 
è abbastanza logico. Quello 
che è capitato a noi tre deve 
essere accaduto anche agli al* 
tri. 

— E questo ha qualche si¬ 
gnificato? — domandò Far-, 
rant, dopo aver offerto e acce¬ 
so le sigarette. 

Hoevler rifletté prima di ri¬ 
spondere, — Significa — disse 
alla fine — che in realtà nessu¬ 
no di noi ha ucciso. Il vero 
assassino era qualcos’altro, o 
forse dovrei dire “è” qualco¬ 
s’altro. Qualcosa che prende 
possesso di una mente umana 


104 


per un certo periodo e ne 
controlla il corpo facendolo 
agire a sua volontà. Ha inco¬ 
minciato con te, Russ, quando 
avete scoperto quel cono se¬ 
polto. La forza sì è insinuata 
nel tuo cervello, ti ha fatto 
litigare con Eail e ti ha spinto 
a uccidere. Poi è uscita dalla 
tua mente e tu ti sei ritrovato 
a non ricordare cos’era succes¬ 
so. 

— E pensi che lo stesso sia 
accaduto a tutti noi? 

— Pare che non ci sia altra 
spiegazione. Questa cosa, o 
forza, o potere, chiamala un 
po’ come vuoi, è passata dal¬ 
l’uno aD’altro aspettando l’op- 
portunità di uccidere indistur¬ 
bata. Mac Clennon è stato 
rultima vittima, e questo signi¬ 
fica che uno di noi, per un 
certo periodo del pomeriggio, 
è stato in balia di questa forza. 
Non ce ne ricordiamo, naturai- 


II 


— E ci arriverà distruggen¬ 
do tutti i membri della base. 

— Esatto. 

— Ma allora perché aspetta¬ 
re fino a questo momento? 
Perché non ha ucciso mesi fa 
tutti gli scienziati che lavorava¬ 
no al progetto? 

Hoevler sorrise, ironico. - 
Sarebbe stato più difficile. 
Non è semplice commettere 
delitti in un consorzio civile, 
soprattutto delitti a rotazione 
in una comunità dì scienziati 
protetti da una catena di sicu¬ 
rezza.. Dopo il primo delitto, la 
polizia e l’F.B.I. sgobberò in¬ 
tervenuti in forza, e la “cosa” 
avrebbe dovuto distruggere 
troppa gente. 

— Quindi il momento dei 
conteggio era il più adatto, e 
l’isola di Kaluikì faceva pro¬ 
prio al caso. 

— Esattamente. Un gruppet¬ 
to di uomini isolati per settan¬ 


to. 

Rimasero in silenzio per un 
po’, quindi Kay disse: — Natu¬ 
ralmente tu pensi che questa 
forza invisibile agisca per uno 
scopo ben definito. 

- Sì. 


- Cioè per impedire il pro¬ 
getto Agnes. 

- Sì. 


nessun genere col resto del 
mondo. Per rendere definitivo 
il silenzio radio uno di noi è 
stato spinto a fracassare le 
apparecchiature, e il resto è 
stato facile. Nessun intervento 
esterno e a uno a uno tutti 
veniamo eliminati. 

— Ma che cosa ottiene, alla 
lunga? - obiettò Kay. — Se 
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non avrà luogo questo esperi¬ 
mento, ce ne saranno altri. Se 
viene distrutta la nostra squa¬ 
dra possono crearne altre. E 
allora? 

— Però serve a guadagnare 
tempo - disse Hoevler. - Inol¬ 
tre, quando il prossimo proget¬ 
to Agnes sarà pronto, la cosa si 
ripeterà. L’esperimento deve 
necessariamente avvenire in un 
luogo deserto e isolato. Si ripe¬ 
teranno quindi le stesse ideali 
condizioni di Kaluiki, e tutto 
ricomincerà da capo. 

— Il tuo ragionamento ac¬ 
quisterebbe maggior logica — 
disse Farrant — se sapessimo 
perché accade. 

- Ma lo sappiamo, il per¬ 
ché. E’ un serio tentativo per 
impedire alla razza umana di 
impadronirsi del segreto del- 
Tanti gravità. 

— Ma da parte di chi? 

— Di esseri appartenenti a 
un’altra razza. 

— Dovrei quindi accettare 
Tipotesi di un’interferenza di... 
diciamo di un altro pianeta! 
Quel cono dovrebbe essere una 
specie di astronave mandata 
appositamente per impedire il 
successo del progetto Agnes. 
Per convincermi dovrei sup¬ 
porre che esistano esseri intel¬ 
ligenti su altri mondi, che que¬ 


sti esseri sappiano cosa sta 
succedendo sulla Terra, che 
abbiano acquistato la possibili¬ 
tà di viaggiare nello spazio e 
che possano lanciare un loro 
missile su un obiettivo minu¬ 
scolo come Kaluiki da una 
distanza di milioni e milioni di 
chilometri. Troppe supposizio- 

f 

ni. Joe. 

— Stai complicando le cose 
— rispose Hoevler senza smet- 
tere il suo sorrisino. — La 
faccenda è molto più semplice. 
Non si tratta di altri pianeti né 
di altre creature intelhgenti 
sparse per Tuniverso, ma di 
uomini che esistono qui, su 
questo pianeta. Uomini che 
distruggono altri uomini. Tu 
ragioni in termini di spazio, 
ma questa storia ha a che fare 
col tempo. 

— Tempo? — domandò 
Farrant, sconcertato. 

— Qui c’entra un missile 
viaggiante a una velocità supe¬ 
riore a quella della luce. Teori¬ 
camente questo sarebbe stato 
impossibile, ma il progetto A- 
gnes l’ha reso possibilissimo. 
Creare un campo di gravitazio¬ 
ne inversa, e un corpo può 
accelerare all’infmito. Ricordi 
la contrazione Lorentz-Fitzge- 
rald? Te ne ho parlato. 

- Non ricordo. 
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- Non ha importanza. La 
conclusione è che un oggetto 
viaggiante più veloce della luce 
non viaggia più attraverso lo 
spazio, perché la sua massa 
diventa infinita, ma viaggia at¬ 
traverso il tempo. 

— Ancora non capisco... 

- Russ — disse Hoevler, im¬ 
paziente — possibile che tu 
non capisca mai niente di ciò 
che non può essere tradotto in 
battute comiche? La vera im¬ 
portanza del progetto Agnes è 
stata completamente trascura¬ 
ta dai suoi ideatori. Non è 
l’anti gravità il risultato finale. 
La creazione di un campo in¬ 
verso è soltanto il mezzo per 
arrivare ai viaggi nel tempo. 
Ascoltami bene. Noi creiamo 
un campo anti-g, lanciamo un 
missile, e arrivato in un punto 
dello spazio il missile si troverà 
a volare in un’altra dimensione 
lungo Tasse del tempo, nei 


to. Quando avrà decelerato, il 
nostro missile si ritroverà nello 
spazio normale, ma in un tem¬ 
po differente. Con la possibili¬ 
tà di superare la velocità della 
luce^ con un campo anti-g di 
immensa forza, l’accelerazione 
necessaria verrà raggiunta in 
una frazione di secondo, e il 
missile svanirà semplicemente. 


preso nella distorsione del 
campo, e si muoverà nella di¬ 
mensione-tempo. - Si inter¬ 
ruppe fissando Fairant inten¬ 
samente. — Non è la stessa 
cosa, ma forse te ne darà 
un’idea Timmagine di un eli¬ 
cottero che col decollo vertica¬ 
le svanisce davanti ai tuoi oc¬ 
chi senza la lunga corsa sulla 
pista. 

— Si, ho afferrato Tidea — 
disse Farrant — ma questo non 
mi dice ancora chi c’è dietro 
tutti i delitti. 

— No? — Hoevler parve ve¬ 
ramente sorpreso. — Avrei giu¬ 
rato che, arrivati a questo, il 
resto fosse scontato. E allora 
prova a immaginare che noi si 
viva in una società perfetta¬ 
mente organizzata, in un certo 
momento del futuro, fra cin¬ 
quecento anni, o cinquemila, o 
cinque milioni. La nostra razza 
è pervenuta a un enorme pro- 
gresso tecnologicG, e siamo pa - 
droni dello spazio e del tempo. 
Siamo un popolo felice e paci¬ 
fico. La storia deiTumanità è 
costellata di violenza e di so¬ 
prusi, il tutto culminato con 
una guerra atomica che ha 
distrutto il novanta per cento 
della razza umana. Ora, im¬ 
provvisamente, la nostra mera¬ 
vigliosa società viene invasa da 
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gente di secoli addietro, gente 
sfuggita a quella guerra atomi¬ 
ca che ha decimato la sua 
razza, gente che grazie a un 
rapido progresso è riuscita a 
praticare una breccia nella di¬ 
mensione del tempo. Forse sa¬ 
ranno centinaia, migliaia. For¬ 
se sono aggressivi e bellicosi, e 
forse la nostra società è troppo 
piccola per poteri! assorbire o 
controllare in modo efficace. 
Cosa si può fare? Ecco che 
viene a crearsi il problema di 
come evitare questa illegale 
immigrazione dai confini del 
tempo. 

— Affascinante — monnorò 
Farrant, secco. — Persino la 
guerra atomica ci hai messo. 
Oppure è soltanto una tua tro¬ 
vata pubblicitaria? 

- Non è molto improbabi¬ 
le, Russ — disse Hoevler, — Le 
bombe atomiche possono por¬ 
tare a una guerra atomica, e se 
accadesse, ci sarebbero milioni 
di persone pronte a cercare 
scampo... anche nel lontano 
futuro. Ma il nostro popolo 
approverebbe tale esodo in 
massa proveniente dai secoli? 

— Bene, credo di aver capi¬ 
to, adesso. Presto o tardi, tu 
dici, potrebbe scoppiare una 
guerra atomica. E se per quell*e- 
poca il progetto Agnes fosse a 


punto, noi potremmo viaggiare 
nel temmo e sceglierci un perio¬ 
do nel quale regnassero pace e 
prosperità, e immetterci nella 
società di questo futuro. E 
naturalmente, prevedendo l’op¬ 
posizione degli ospiti, ci arme¬ 
remmo a dovere per stabili¬ 
re la nostra testa di ponte 
avanzata, e se la società del 
futuro fosse veramente pacifì- 
ca, non avrebbe armi per re¬ 
spingerci. 

— Perciò ci combattereb¬ 
bero in altro modo, come lo 
testimoniano i fatti accaduti 
qui a Kaluìki — aggiunse Hoev- 
ier. — Ma il loro scopo è di 
prevenire il pericolo, quindi 
perché non impedire addirittu¬ 
ra che vengano inventati i viag¬ 
gi nel tempo? 

- Ma non puoi ragionare in 
questo modo, retrospettiva¬ 
mente — disse Farrant. — Non 
puoi cancellare i viaggi nel 
tempo distruggendone la tecni¬ 
ca ai suoi inizi. O questi viaggi 
sono esistiti, o non sono mai 
stati inventati, E se non sono 
mai stati inventati non posso¬ 
no esserci viaggiatori nel tem¬ 
po, di nessun genere. 

Hoevler si scompose la bar¬ 
ba, quasi divertito. — Povero 
Russ, miope come sempre sul 
piano dei concetti. Tu parli del 
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tempo da un particolare punto 
di vista che lo vuole immutabi¬ 
le. E’ questa Tidea convenzio¬ 
nale del tempo, lo ammetto. 
Ma prova a pensarci partendo 
da un punto di vista quadridi¬ 
mensionale. Allora il tempo 
diventa qualcosa di tangibile, 
una proiezione di materia soli¬ 
da in un particolare spazio che 
ci è difficile immaginare. In 
questo caso si può interferire 
col tempo. Si possono fare 

esperimenti nella dimensione- 

% _ 

tempo. Si possono, ad esem¬ 
pio, fare scomparire razze, od 
operare apparenti miracoli, od 
osservare il passato per mezzo 
di missili che viaggiano ad ac¬ 
celerazione infinita... 

— Ad esempio da bordo dei 
dischi volanti? 

— Ad esempio per mezzo di 
tutto ciò che non può essere 
spiegato dalle leggi naturali 
che noi conosdarao. 

— Allora, quella spede di 
cono sulla collina sarebbe un 
veicolo del tempo? 

- Certo. 

— E cosa conterebbe, se¬ 
condo té? 

Hoevler si strinse nelle spal¬ 
le. — Forse un uomo, ma ne 
dubito. Kù probabilmente 
contiene strumenti che non 
capiremmo, e che permettono 


ai loro costruttori, scienziati 
del futuro, di assumere il con¬ 
trollo dei nostri cervelli e di 
ubbidire ai loro ordini. Sotto 
Timpulso dì questo controllo 
finiremo col distruggerci l’un 
l’altro, 

— Ma adesso non più — 
disse Farrant, teso 

— La “cosa” è ancora con 
noi — fece notare Hoevler. 

— E’ vero, ma adesso noi lo 
sappiamo e ci sarà possibile 
combatterla. Basta mantenere 
il controllo delle nostre menti, 

— Posàamo tentare di far¬ 
lo. 

— Ci bastano poche ore. 
Fino a domani, quando verran¬ 
no aperti i circuiti televisivi e 
potremo inviare un messaggio 
al Quartiere Generale. 

— Per quell’ora saremo tut¬ 
ti morti — ribatte Hoevler, 
alzandosi lentamente. — Biso¬ 
gna agire adesso, subito. 

— Cosa facciamo? _ 

— Bisogna portare un cari¬ 
co di esplosivo sulla collina, 
scavare attorno al cono e posa¬ 
re tanto esplosivo da far salta¬ 
re una corazzata, poi dare fuo¬ 
co alla miccia. 

— Accidenti, Joe! — escla¬ 
mò Farrant, senza fiato. - 
Eccola la risposta. Perché non 
ci ho pensato prima! 



9 . 


— C’è sempre qualcosa a 
cui avremmo dovuto pensare 
prima — disse Hoevler. — E 
adesso diamoci da fare. Tu, 
Russ, pensa a portare la jeep al 
deperito degli esplosivi. 

— E’ già parcheggiata lag¬ 
giù. 

. — Ottimo, Allora caricala 
con dinamite. Quanta ce ne 
sta. E non dimenticare i deto¬ 
narono 

— Va bene. 

Hoevler si rivolse alla ragaz¬ 
za. — Kay, sarà un lavoro 
lungo, dovresti essere tanto 
gentile da prepararci delle bibi¬ 
te da portare con noi. 

— Sì, Joe, lo farò — rispose 
Kay, tranquillamente. 

— Io penserò al resto dell’e¬ 
quipaggiamento, vanghe, zap¬ 
pe, e un paio di perforatrici. 
Non ri sa mai, potremmo do¬ 
ver praticare dei fori nello 
scafo del missile per immetter¬ 
vi cariche di dinamite, per 
maggior sicurezza. 

Diventato improvvisamente 
uomo d’azione, Hoevler si di¬ 
resse rapido all’uscita. A mez¬ 
za strada si voltò. 

— Appuntamento qui, al 
più presto possibile — disse. 
E aggiunse ^egramente: - Sii 
dinamico, Russ. Abbiamo un 
bel lavoro da fare. 


Uscito Hoevler, Fanant guar¬ 
dò Kay e commentò: — Quel¬ 
l’uomo mi sorprende di conti¬ 
nuo. 

- Perché? — domandò la 
ragazza. 

— Credo che sia per quel 
suo comportarsi in modo del 
tutto imprevedibile. Poche ore 
fa ha tentato di uccidermi, e 


— Pensava che fossi tu l’as- 
sassìno di tutti gli altri, Russ. 

— E invece, a quanto pare, 
nessuno di noi è colpevole. 
L’assassino è qualcosa che pro¬ 
viene da un lontano futuro. 
Be’, non sono ancora certo se 
devo crederci o no. In ogni 
modo — continuò togliendo di 
tasca la rivoltella, e spingendo¬ 
la sul tavolo verso la ragazza — 
tieni questa. 

Lei Io guardò, accigliata. - 
Ma perché, Russ? 

— Perché la “cosa” è anco¬ 
ra fra di noi, e Hoevler è un 
uomo imprevedibile. 

Un pallido sorriso stirò le 
labbra di Kay. — Penso che 
non accadrà più niente, se 
stiamo tutti uniti come se fos¬ 
simo una sola persona con un 
solo cervello, 

— Prendila ugualmente — 
disse Fairaht. 
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La ragazza sfiorò l’arma con 
le dita sottili poi la impugnò. 

— E’ pesante! Non è il model¬ 
lo che usa per donna quest’an¬ 
no — disse, cercando di scher¬ 
zare - ma se insisti... 

— Insisto. 

Kay fece scivolare Tarma in 
una tasca della sua gonna, ot¬ 
tenendone un notevole rigon¬ 
fio, poi si alzò. — Bene, Russ. 

Lui le andò vicino e la prese 
fra le braccia, - Kay, quando 
tutto sarà finito... 

— Preferisco non pensarci, 
adesso, Russ - mormorò Kay. 

— Sono stata cosi cattiva con 
te. 

— Riprenderemo tutto al 
punto in cui Tabbiamo inter¬ 
rotto, Kay. 

— E’ ciò che desidero di piò 
al mondo, caro — disse lei. 

Farrant la baciò lievemente. 

— Ricordati che ti amo — le 
sussurrò. Poi sciolse Tabbrac- 
do e si affrettò fuori nella 
scura notte tropicale. 

Mentre camminava verso il 
deposito degli esplosivi senti 
che tutta la sua paura e i suoi 
timori erano scomparsi, e al 
loro posto c’era una gran sicu¬ 
rezza in se stesso e nell’azione 
che stavano per intraprendere. 
Erano uniti, tutti e tre, ed 
erano riusciti ad avere l’esatta 


misura della situazione. Per la 

t 

prima volta da due giorni a 
quella parte gli venne un pen¬ 
siero professionale. ‘‘Buon 
Dio! Se tutto dò potesse ve¬ 
nir documentato, sarebbe il 
più colossale colpo giornalisti¬ 
co del secolo” disse fra sé. 
“Altro che la storia del proget¬ 
to Agnes! E io ne avrei Tesclu- 
siva... Devo fare delle fotogra¬ 
fìe, quante più posso. Foto^a- 
ferò il cono nel suo cratere, 
riprenderò le operazioni di sca¬ 
vo e... Ma allora devo portare 
della pellicola a colori e tutto 
Tarmarnentarip! Un bel peso. 
Temo che Hoevler troverebbe 
da ridire. Lui considera più 
importante la dinamite e credo 
che abbia ragione. Niente ri¬ 
prese cinematografiche allora, 
dovrò accontentarmi dì foto¬ 
grafìe.” 

Decìse di passare a prendere 
la macchina fotografica di ri- 
tomo dal deposito, e conside- 
rò che in fondo Hoevler non 
avrebbe potuto impedirgli di 
fissare sulla pellicola Taweni- 
mento. In fondo era quefio il 
suo specifico incarico a Kalui- 
ki: eternare tutti i particolari 
dell’impresa. Una serie di titoli 
a caratteri cubitali stampati 
suUe prime pagine dei quoti¬ 
diani sfilò davanti agli occhi 
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della sua immaginazione: “In¬ 
vasori provenienti dal tempo 
uccidono eminenti scienzia¬ 
ti*'... no, troppo fiacco. “At¬ 
tacco dal futuro'*, poco chia¬ 
ro. “Massacro a Kaluiki.” Pare¬ 
va il titolo di un western. 
“Invasori dal futuro uccidono 
cinque..,’* Non andava nemme¬ 
no questo. La parola futuro 
toglieva immediatezza. Be’, ci 
avrebbe pensato. Che razza di 
storia! 

Raggiunse la jeep, vi montò 
e la condusse fino all’ingresso 
del deposito. E qui incontrò 
un grande ostacolo imprevisto. 
La porta era chiusa. Seccato 
con se stesso per non aver 
pensato a una cosa tanto logi¬ 
ca, provò a prendere a calci 
Tuscio, ma ci guadagnò solo 
un forte dolore al piede. La 
chiave del deposito l’aveva 
George Earl, naturalmente, e 
con tutta probabilità si trovava 
ancora in una tasca dell’uffi¬ 
ciale, là sulla collina. Furioso, 
girò attorno all’edificio esami¬ 
nandolo alla luce della torcia. 
Finestre non ce n’erano. Unica 
apertura, la porta, ma aveva 
già sperimentato quanto fosse 
solida, fatta com’era di solide 
assi saldate da strisce in accia¬ 
io. Per scrupolo tentò un paio 
di spallate, ma non ottenne il 


più piccolo scricchiolio. Forse 
se ci fosse stato anche Hoevler 
in due sarebbero magari riusci¬ 
ti a fare abbastanza forte da 
aprirsi la strada. Doveva anda¬ 
re a chiamare Hoevler. Sarebbe 
stata una perdita di tempo, ma 
non c’era altra alternativa. 

Risali sulla jeep e tornò di 
gran carriera al campo, facen¬ 
do una deviazione per passare 
a prendere la maccliina foto- 
grafica. Stava salendo di nuovo 
sulla jeep quando senti lo spa¬ 
ro. Per qualche secondo rima¬ 
se immobile, paralizzato, quasi 
incerto di aver sentito vera¬ 
mente quel rumore. Ma il si¬ 
lenzio della notte era troppo 
assoluto perché potesse essersi 
sbagliato. 

Era accaduto di nuovo! E la 
rivoltella... Kay! Mise in moto 
con gesti frenetici e schizzò via 
facendo gemere i pneumatici. 

Gli parve di impiegare un’e¬ 
ternità ad arrivare allo spaccio, 
e un’altra eternità gli ci volle 
per smontare dalla macchina 
ed entrare nel locale. Alla pri¬ 
ma occhiata lo spaccio sembra¬ 
va deserto. Si mosse, cauto, fra 
i tavolini. Lo vide soltanto 
quando si voltò. Era accanto 
alla porta ed eia rimasto na¬ 
scosto dal battente quando lui 
era entrato. Giaceva in mezzo 
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alle vanghe e alle zappe e alle 
perforatrici, e sembrava picco¬ 
lo, commovente, nell’immobi- 
lità della morte, con gli occhi 
verdi stranamente vuoti, quasi 
fosse annoiato dalla piega pre¬ 
sa dagli eventi. 

Kay Taveva colpito esatta¬ 
mente in mezzo agli occhi, 
sparando da vicino. 

La stanc he zza assalì Fa rrant 
con la forza di una gelida 
ondata. 11 giovane si lasciò 
cadere su una seggiola e rimase 
li con la faccia affondata fra le 
mani, a fissare il corpo di Joe 
Hoevler. Non pensava, era in¬ 
capace di formulare anche un 
solo pensiero coerente. Le do¬ 
mande, le idee inespresse, gli. 
circolavano a vuoto nei cervel¬ 
lo, ed erano senza senso, senza 
importanza, perché lui non da¬ 
va più importanza a niente. Si 
accontentava dì stare seduto 
ad aspettare di venir assorbito 
da un cervello che avrebbe 
pensato per lui. 

Accese meccanicamente una 
sigaretta e incominciò a fuma¬ 
re, svogliatamente, sempre con 
gli occhi fisa su Hoevler come 
se si aspettasse di vederlo rivìve¬ 
re. Di tutte le cose incredibili 
che erano successe, quella era 
la più incredibile, non perché 


fosse morto Hoevler, ma per¬ 
ché Kay l'aveva ucciso. Ed era 
stato lui a darle la rivoltella. 
Per facilitarle il compito! Del 
resto c'erano tanti coltelli nel¬ 
lo spaccio, che sarebbe succes¬ 
so comunque. Ma che fosse 
stata Kay... 

Il fattore determinante per 
Tesito dei delitti era Topportu- 
nità di compiere romicidio 
senza interferenze. Era sempre 
andata cosi, e ormai à avvici¬ 
nava la fase finale. O hii, o 
Kay. No, non doveva saltare 
subito alle conclusioni. Hoev¬ 
ler era morto, ma lui non 
poteva essere sicuro che fosse 
stata la ragazza a ucciderlo. 
Poteva... be’, poteva trattarsi 
di suicidio, perché no? Chiun¬ 
que, coinvolto in quell’inferno 
de^ ultimi giorni, poteva per¬ 
dere il controllo di sé. Tutti 


quei delitti potevano anche far 
perdere la ragione a un uomo e 
spingerlo a desiderare la mor¬ 
te. Forse Hoevler era tornato 
allo spaccio per qualche moti¬ 
vo, aveva visto la rivoltella che 
Kay poteva aver deposto su un 
tavolo, se ne era impadronito e 
si era sparato. Non era impos¬ 
sibile. 

Impossibile no, ma molto 
improbabile. Hoevler non era 
il tipo che sì toglie la vita. 
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possedeva troppa vitalità inte¬ 
riore. E Kay non avrebbe la¬ 
sciato la rivoltella in giro. Se 
l’era messa in tasca e non c’era 
motivo perché dovesse toglier¬ 
la. E poi un uomo non si 
uccide quando è carico di at¬ 
trezzi pesanti com’era stato 
Hoevler. E inoltre non si ucci¬ 
de sparandosi fra gli occhi. 
Anche quando si dà la morte, 
un essere umano tende a lasciar¬ 
si intatto il volto. Non poteva 


“Forza oscura e sconosciuta 
entità” si disse Farrant, “lei è 
pur sempre un essere umano, e 
le sue possibilità fisiche e psi¬ 
chiche sono quelle di un essere 
umano. Come me. Perciò, ha 
dei limiti. Inoltre è una donna, 
quindi più debole di me.” Kay 
aveva due vantaggi, la rivoltella 
e un cervello superiore che la 
faceva agire, quindi lui doveva 
almeno impedire che fosse lei 
a prendere Piniziativa. Per il 


essere stato un suicidio. Ci 
avesse pensato mille anni... 

Tempo! Mille anni... Non 
era stata Kay, ma la misteriosa 
entità proveniente dal futuro, 
con la sua facoltà di dirìgere i 
cervelli e le azioni degli uomi¬ 
ni! Kay non era più responsa¬ 
bile del delitto di quanto lo 
sarebbe stato un robot diretto 
da impulsi elettronici. Era sfa¬ 
ta lina vittima anche Kay, co¬ 


resto, ciò che poteva fare la 
ragazza nel suo corpo di essere 
umano lo poteva fare anche 
lui. E c’era sempre la possibili¬ 
tà che cogliendola di sorpresa 
riuscisse a strapparle rarma. E 
se la forza avesse abbandonato 
Kay per entrare in luì? 

Non doveva pensarci, o 
quell’idea gli avrebbe impedito 
qualsiasi azione. E se fosse 
tornato sulla collina a cercare 


me Hoevler. Ma dove era ades¬ 
so? Doveva trovarla. 




o alia porta, la 
socchiuse sbirciando fuori nel¬ 


la chiave mettendo poi in atto 
quello che era stato il piano di 


tloevler.' Ma.m questo modo 
Kay sarebbe rimasta in balia di 


Toscurità. “Attento” mormo- se stessa per molte ore, e 
lò una voce dentro di lui. invece non doveva essere la- 


“Non è più Kay, ma lo stru- sciata sola. Aveva bisogno di 
mento di una forza oscura. Ti aiuto, e soltanto lui poteva 
ucciderà come ha ucciso Hoev- aiutarla, Gli fosse venuto alme- 


ler, perché questo è lo scopo no in mente di prendere un 
della sconosciuta entità venuta coltello giù allo spaccio! Ma 
dal futuro”. subito cacciò il pensiero, inor- 
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ridito. Se Kay gli faceva del 
male non era per sua volontà, 
ma lui non avrebbe mai avuto 
il coraggio di fargliene. Doveva 
trovarla... e magari farla prigio¬ 
niera. Ma colpirla, ferirla, no. 

Cautamente proseguì la sua 

< 

strada sino all’alloggio della 
ragazza. 

Appena apri la porta, la 

detonazione, Farrant barcollò, 
sbilanciato dal colpo, mentre 
la sua gamba sinistra cedeva. 
Resistendo al dolore il giovane 
si gettò avanti e cadde contro 
qualcosa di morbido che ce¬ 
dette sotto Turto. Annaspò, e 
le sue mani sì strinsero con 
forza attorno a un ginocchio. 
Nonostante Timpaccio della 
gamba ferita da trascinare, 
Farrant riuscì a issarsi lungo il 
corpo dell’avversaria, e le- sue 
frenetiche dita incontrarono la 
canna della rivoltella. I denti 
di Kay affondarono nel polso 
del giornalista, ma lui manten¬ 
ne salda la stretta, poi si buttò 
dì peso da un lato, e miracolo¬ 
samente la rivoltella gli rimase 
fra le mani. A tentoni, si tra¬ 
scinò fino a una parete, dolo¬ 
rando, e qualche secondo più 
tardi, trovato rintemittore 
della luce, accese. 


Kay era ancora distesa sul 
pavimento. Aveva gli occhi 
spalancati, e appariva pallida, 
sconvolta. Una macchia scura 
spiccava sul Pantalone sinistro 
di Farrant, alta sulla coscia. 

— Una ragazza rischia di 
perdere parecchi innamorati, 
agendo in questo modo — dis¬ 
se il giovane, tentando inutil¬ 
mente di sorridere. La voce gli 

respiro affannoso. 

Kay si rialzò lentamente 
con un movimento felino e 
rimase un po’ piegata in avan¬ 
ti, a fissarlo con uno sguardo 
enigmatico. 

— Kay — riprese Farrant — 
non preoccuparti, non intendo 
farti del male. Sappiamo tutti 
e due cos’è successo, e devi 
credermi, qualunque cosa farò 
sarà per il tuo bene. 

Lei non rispose. Restò a 
guardarlo, fìssa. 

— Quello che è capitato alla 
tua mente... passerà, vedrai. 
Ma io devo fare in modo che 
non ti capiti niente di male. 
Per il tuo stesso bene dovrò 
rinchiuderti qui dentro, e forse 
dovrò legarti. 

E finalmente Kay parlò. 

Era la sua voce, ma fredda, 
meccanica. 

— Benissimo, Russ. Legami, 
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allora, così potrai uccidermi. 

— Non voglio affatto ucci¬ 
derti. E nemmeno tu tenterai 
più di uccidere me. 

La ragazza rìse. •*- Sei stato 
fortunato, Russ. Nel buio non 
ho potuto prendere bene la 
mira. Ma non importa. Fra un 
minuto sarà la tua volta, e tu 
non mi mancherai. 

Fairant gettò la rivoltella in 
un angolo della stanza osser¬ 
vando dove andava a finire, ma 
Kay non distolse gli occhi da 
lui. 

- Questa è la risposta alla 
tua prima previsione — disse il 
giovane. — Qual è la prossi¬ 
ma? 

Kay non rispose. 

— Sto parlando con te — 
disse Farrant, in tono taglien¬ 
te. — Non a Kay, ma a ciò che 
ne ha preso possesso. Sei sco¬ 
perto, amico, vedi un po’ di 
essere onesto allora. 

— E tu come puoi es.sere 
onesto su dò che non puoi 
capire? ^ domandò la voce 
della ragazza. — Io sono il più 
forte e tu non sei in condizioni 
di mercanteggiare. Non puoi 
vincere, qualunque cosa tu fac¬ 
cia. Uccidimi, e io prenderò 
possesso di te e ti distruggerò. 
Non uccìdermi, e ti distru^e- 
rò ugualmente. Stai combat¬ 


tendo una battaglia persa, 
Russ. 

— Forse, ma almeno com¬ 
batto . 

— Cosa combatti? Non lo 
sai, vero? 

— Perché non me lo dici? 

Kay rimase silenziosa per 
qualche secondo, a osservarlo 
con interesse impersonale. — 
Se te lo dicessi — rispose infine 
— non mi capiresti. Acconten¬ 
tati delle tue idee semplici, ti 
basteranno per il tempo che ti 
resta da vìvere. 

— Non sottovalutare llio- 
mo sapiens del ventesimo seco¬ 
lo — disse Farrant, con un 
debole sorriso. - So di te e dei 
viaggi nel tempo. So perché sei 
venuto dal futuro. 

— Quale futuro? — doman¬ 
dò Kay. 

Farrant non capì la doman¬ 
da e lo disse. Allora fu Kay a 
sorridere. — Tu parH del futu- 
ro come se fosse un unico 
sentiero che scorre continuo 
nello spazio pluridimensionale. 
Ti sbagli. Ci sono diversi livelli 
di tempo, e ci sono più futuri 
di quante sono le stelle nell’u- 
niverso. Ogni futuro è diverso, 
ma sono tutti reali. 

— Sciocchezze! 

— Come vuoi, ma almeno 
cerca di essere logico. Se esi- 
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stesse un unico futuro allora 
ogni evento sarebbe preordina¬ 
to, per ognuno di noi. Tutto 
ciò che accadrà è già accaduto 
da qualche parte, in qualche 
altra dimensione. Questo ti pa¬ 
re sensato? Trova rispondenza 
con rumano concetto del libe¬ 
ro arbitrio? O tu sei un fatali¬ 
sta? 

— Il futuro è come noi lo 
facciamo — disse Farrani, in- 
certo. 

— Il futuro è come tu lo 
scegli — disse Kay, — In ogni 
secondo della tua giornata, o- 
gni giorno tu scegli il particola¬ 
re sentiero lungo il quale il tuo 
ego viaggerà. 

— Fai discorsi profondi — 
disse Farrant. — Vieni dal fu¬ 
turo si o no? 

— Quale futuro? — doman¬ 
dò ancora la voce della ragaz¬ 
za. — Cosa intendi, tu, per 
futuro? Puoi concepire una 
specie di tempo in cui tutti i 
futuri, tutte le probabilità coe¬ 
sistono? Puoi immaginare una 
entità che sia guardiana di 
tutti i futuri? Una specie di 
polizia temporale con il com¬ 
pito di proteggere Tumanità da 
se stessa, per proteggere il fu¬ 
turo dal passato e viceversa? 

— No, non posso. 

— Te l’avevo detto, Russ. 


Accontentati delle tue sempli¬ 
ci idee. C’è uno scopo nel 
tempo, uno scopo nell’entro¬ 
pia, e uno scopo nell’evoluzio¬ 
ne. Non puoi aspettarti di sca¬ 
valcare secoli di imprese uma¬ 
ne, e poi avere una ricompen¬ 
sa. Sarebbe immorale, Russ. 

- Ma non tanto immorale 
come uccidere. 

Lei Io guardò con espressi©- 
ne interrogativa, ma la sua 
voce restò calma e meccanica. 
— Cosa significa uccidere, 
Russ? La vita continua, in sen- 
so cosmico. Si può tagliare un 
albero, ma l’albero continuerà 
a crescere. 

Farrant si permise un sorri¬ 
so ironico. — La legge forse 
non è cosi cosmica nelle sue 
manifestazioni. In questo pic¬ 
colo pezzo di tempo e di 
spazio, preferiamo lasciar cre¬ 
scere gli alberi lìberamente. 

— In questo caso — riprese 
Kay — non puoi comprendere 
un giardiniere che strappa le 
piante indesiderabili perché 
possono soffocare altre piante 
e turbare Tarmonia del giardi¬ 
no. 

— Smettila di parlare per 
metafore — disse Farrant in 
tono fermo. — Io mi sono 
fatto un paio di idee su di te. 
Per prima cosa, non sei cosi 
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potente come cerchi di far 
credere, polizia temporale o 
no. Certo, puoi impadronirti 
di una mente umana per mez¬ 
zo di una specie di ipnotismo, 
ma per uccidere devi usare i 
normali sistemi fisici, proprio 
come noi. Se tu fossi realmen¬ 
te superiore distruggeresti gli 
esseri umani con armi psicolo¬ 
giche, ma non puoi farlo, hai 
bisogno di armi normali, hai 
bisogno del momento oppor¬ 
tuno, e fisicamente non sei più 
forte del corpo che occupi. 

Lo sguardo fisso di Kay 
cambiò espressione, e Farrant 
credette di cogliere negli occhi 
della ragazza il primo sintomo 
di disagio. 

— Seconda cosa — riprese, 
assumendo un tono di prepo¬ 
tenza - sei lento ad agire. Hai 
sparato troppo tardi, e invece 
di uccidermi mi hai solo ferito 


stato in grado di strapparti 
rarma di mano. Avendo la 
rivoltella, potevo sparare a 
Kay, ma questo non ti avrebbe 
distrutto. Così adesso stiamo 
faccia a faccia. Cosa puoi fa¬ 
re? 

Nessuna risposta, ma gli oc¬ 
chi della ragazza sembravano 
farsi più profondi. 


— Niente — continuò con 
enfasi. — Non puoi fare pro¬ 
prio niente. Se tu fossi onnipo¬ 
tente avresti subito preso pos¬ 
sesso della mia mente forzan¬ 
domi ad uccidere Kay mentre 
impugnavo Faima, poi mi avre¬ 
sti spinto al suicidio comple¬ 
tando il massacro. Ma non hai 
potuto farlo, non puoi. E io so 
perché. 

Farrant si interruppe, stu¬ 
diando le sue prossime parole. 
Aveva la mente ben chiara 
adesso, e sapeva in che modo 
si erano svolti gli avvenimenti 
dei due giorni scorsi. 

— Tu agisci entro limiti ben 
fissati e inamovibili. Ti è stato 
ordinato di occupare un cer¬ 
vello, uccidere, e passare in un 
altro cervello. E tu non puoi 
cambiare questa successione di 
ordini. Io sono stato il primo a 
venire dominato da te. Dopo 
che ho ucciso Earl tu ti sei 

fatto ammazzare Hilde, dopo 
di che sei passato in Mac Clen- 
non. Mac ha ucciso’il dottor 
Youd, e allora tu ti sei impos¬ 
sessato di Hoevler facendogli 
eliminare Mac Clennon. Infine 
sei passato a Kay che ha ucciso 
Hoevler. A che punto siamo? 
Potresti entrare in me e farmi 
assassinare Kay. Ma non puoi, 


a una gamba, e poiché occupi 

il r.rt 
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perché sei già stato in ine una 
volta, e la storiella non funzio¬ 
na due volte con lo stesso 
soggetto, vero? 

Nessuna reazione da parte 
della ragazza, soltanto un pro¬ 
gressivo incupire sulla bella 
faccia femminile. 

— Sei una specie di vaccino 
su piano psicologico. Iniettato 
una volta provochi una reazio- 
ne e sviluppi degli anticoipi 
spirituali. Hai le mani legate, 
amico. Ti sei preso Kay e devi 
restare con lei finché non sarai 
riuscito a uccidermi. E’ vero? 

Con sua sorpresa la ragazza 
sorrise. Un sorriso affettuoso. 

— Russ — gli disse, con 
dolcezza — non sono riuscita a 
capire di cosa stai parlando. — 
Gli andò vicina e gii posò le 
mani sulle spalle. — Credevo 
che fossimo amici! 

— Dipende da chi mi ascol¬ 
ta — rispose, sospettoso. 

— Dici cose così strane! Co¬ 
me se non stessi parlando con 
me. 

Forse Kay era tornata in se 
stessa, ma se la ‘‘cosa’’ se ne 
era andata, dove si trovava 
adesso? E quale nuova tattica 
aveva deciso di adottare? 

- Russ “ mormorò Kay ~ 
non mi dai nemmeno un ba¬ 
cio? 


No. Non era Kay. Le afferrò 
i polsi staccandosi le sue mani 
di dosso. - Non starmi così 
vicino — gridò, quasi. - La 
polizia temporale usa una tec¬ 
nica ripugnante. 

— Ma... sei pazzo, Russ? 

— Fortunatamente, si. - Il 
giovane si guardò attorno per 
il locale e fissò la sua attenzio¬ 
ne sulle bianche lenzuola della 

cuccetta. — Kay — riprese — 

adesso ti legherò e ti chiuderò 
a chiave nella baracca. E’ per il 
tuo bene e per il mio. Più 
tardi, quando avrò finito il 
mio compito, ti libererò. 

— Va bene — disse Kay. E 
la risposta troppo semplice lo 
stupì. 

Trascinandosi la gamba feri¬ 
ta, Farrant andò alla cuccetta, 
tolse il primo lenzuolo e si 
accingeva a strapparlo in stri¬ 
sce quando colse un movimen¬ 
to di Kay. Si scansò, gettando¬ 
si di lato sulla branda, e la 
sedia metallica lo colpi appena 
di striscio. Si rialzò in tempo 
per vedere Kay dirigersi all’an¬ 
golo in cui era caduta la rivol¬ 
tella, e allora si tuffò in avanti 
arrivando ad afferrare la ragaz¬ 
za per le gambe. Rotolarono 
entrambi sul pavimento. Un 
attimo più tardi, Kay si divin¬ 
colò con un guizzo, e inaspet- 
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tatamente corse alla porta. 

— Kay! 

Ma la figura femminile eia 
già scomparsa nella notte. 

Dolorante, il giovane si mise 
in ginocchio e dovette trasci¬ 
narsi così fino alla cuccetta 
per potersi alzare in piedi; La 
gamba incominciava a dolergli 
forte, impacciandogli ancor 
più i movimenti, ma testarda- 
mente il giovane si costrinse a 
camminare. Arrivò alla porta, 
ma fuori c’era soltanto buio e 
silenzio. La bilancia tornava a 
pesare dalla parte della forza 
che si era impadronita di Kay. 
Però lui aveva la jeep, e quésto 
compensava la gamba ferita. 
Ammesso che potesse arrivare 
alla jeep. 

Spronato dalla coscienza di 
dover far presto, Farrant si 
avviò nell’oscurità verso lo 
spaccio, cercando di non far 
rumore, e temendo ad ogni 
istante di sentire il motore 
della jeep messa in moto dal 
nemico. Ma non accadde nien¬ 
te, e alla fine il giovane potè 
appoggiarsi al cofano della 
macchina. E adesso? Con gli 
attrezzi raccolti da Hoevlef po¬ 
teva forzare la porta del depo¬ 
sito e dare il vìa al loro primiti¬ 
vo piano. Entrò nello spaccio, 

cautamente, prese una vanga, 


un piccone e una perforatrice 
e tornò fuori, a caricarli sulla 
jeep. 

Solo quando fu al deposito 
degli esplosivi ricordò di aver 
lasciato la rivoltella nell’allog¬ 
gio di Kay. 
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della porta resero inutili i 
tentativi fatti col piccone. Di 
quel passo avrebbe impiegato 
più di un’ora per ottenere 
qualcosa, ma non poteva per¬ 
dere un’ora di tempo. Salì 
sulla macchina, mise in moto, 
ingranò la prima e guidò obli¬ 
quamente contro la porta, n 
rumore dell’urto turbò la quie¬ 
ta aria notturna. 

Farrant fermò, fece retro^ 
marcia, fermò di nuovo, e sce¬ 
se a vedere i risultati. 11 legno 
della porta aveva ceduto nel 
centro aprendo uno spiraglio 
di trenta centimetri, ma le 
strisce d’acciaio reggevano an¬ 
cora, ben salde. La jeep aveva 
un parafango ammaccato, e un 
fanale rotto. Non era andata 
tanto male. Rifece il giochetto 
un’altra volta, e un’altra anco¬ 
ra. Alla terza fu fortunato. II 
battente si spaccò e cadde 
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all’interno. Il paraurti della 
Jeep si incaricò di strappar via 
rintelaiatura. Entrò nel capan¬ 
none facendosi luce con la 
torcia. La dinamite era accata¬ 
stata in piccole cassette, più 
pesanti di quanto avesse imma¬ 
ginato. Ne caricò una sulla 
macchina, scelse alcune micce, 
un detonatore a batteria, e un 
rocchetto di cavo telefonico. 
Cercò anche una rivoltella o 
una carabina, ma non ne tro¬ 
vò. Impossibile che la pistola 
d’ordinanza di Earl fosse Tuni- 
ca arma esistente sull’isola, ma 
se ce n’erano altre dovevano 
essere state nascoste con gran¬ 
de cura. Probabilmente stava¬ 
no in una delle tante cassettine 
allineate contro le pareti e 
sugli scaffali. In compenso gli 
capitò fm le mani una cassetta 
di munizioni. Bell’ironia, per 
chi non possedeva più la rivol¬ 
tella! 


Comunque, per il momento la 
cosa più importante era riusci¬ 
re a lasciare il campo col suo 
carico di esplosivo senza incap¬ 
pare nella ragazza. Farrant si 
concesse cinque minuti di ri¬ 
poso, fumando una sigaretta e 
bevendo qualche sorso di whi¬ 
sky dalla bottigba fortunata¬ 
mente rimasta intatta. L’alcool 
gli ridiede una parvenza di 
forza e attenuò un poco il 
dolore della gamba. Chissà se 
bastava un solo colpo di pisto¬ 
la per far saltare in aria la 
dinamite e la jeep! Farrant 
non era molto pratico di esplo¬ 
sivi, perciò si consolò pensan¬ 
do al notevole vantaggio che 
gli veniva dalia velocità del 
mezzo di trasporto. D fatto di 
dover viaggiare nella notte con 
un solo fanale costituiva un 
ostacolo, soprattutto se, per 
maggior sicurezza, avesse deci¬ 
so di attaccare la collina dal 
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c’era modo di richiudere la si la strada ma evitando però 
porta del deposito, e quindi di passare per il campo, con 


niente impediva a Kay di rifor¬ 
nirsi di proiettili. Nel caricato¬ 
re erano rimaste tre pallottole, 
E il sapere con certezza che da 
quella parte la morte poteva 
minacciarlo soltanto tre volte 
sarebbe stato un certo sollievo, 
ma non poteva farci niente. 


maggiori probabilità di non 
esporsi agli attentati di Kay. O 
meglio, di ciò che si era impos¬ 
sessato di Kay. Decise di allun¬ 
gare la strada. 

Sudava abbondantemente, 
adesso, per effetto dei whisky. 
Però le mani sul volante erano 
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ferme, e la gamba ferita acqui¬ 
stava maggior forza. Appena 
messo in moto sterzò a destra, 
e tre chilometri più avanti si 
trovò su un terreno del tutto 
sconosciuto in una parte ine¬ 
splorata dell’isola. Rocce vul¬ 
caniche si ergevano dal suolo 
lungo tutto il versante della 
collina, che a tratti scendeva a 
strapiombo sull’oceano. Non 
fu facile procedere in quella 
zona maledettamente acciden¬ 
tata, e alla fine Farrant si rese 
conto che non sarebbe mai 
arrivato in cima alla collina. 
Stanco e demoralizzato girò la 
jeep e rifece la strada percorsa. 
Poi imboccò un sentiero primi¬ 
tivo, e lasciandosi il campo e la 
baia sulla destra, ritrovò il 
solito passaggio che aveva già 
percorso diverse volte. Alla fi¬ 
ne arrivò ai primi arbusti e agli 
stentati alberi dell’altopiano. 
Spense il motore e accese 
un’altra sigaretta. La parte più 
difficile doveva ancora venire. 
Con una gamba quasi inutiliz¬ 
zabile diventava poco meno 
che impossibile percorrere i tre 
chilometri di giungla con il 
pesò della dinamite. Avrebbe 
dovuto fare quattro o cinque 
viaggi dalla jeep al cratere, poi 
c’era da scavare, trapanare Io 
scafo, sistemare le cariche, le 


micce, il detonatore. Farrant 
non sentiva nessuna voglia dì 
cominciare il lavoro, anzi. Una 
grande stanchezza gli fiaccava 
il corpo istillandogli il dubbio 
suireffìcacia deU’impresa. Do¬ 
po tutto mancava cosi poco 
ormai all’ora zero, che forse 
valeva la pena di aspettare che 
arrivassero le navi del Coman¬ 
do e gli uomini della Sicurez- 
za. Per salvarsi bastava che 
restasse alla larga da Kay per 
tutto il resto della notte. 

Alla luce della torcia esami¬ 
nò la ferita. La gran quantità 
di sangue raggrumato sulla 
gamba gli impediva di capire 
esattamente in che punto gli 
fosse penetrata la pallottola. 
Comunque, non sanguinava 
più. 

Chissà cosa stava facendo 
Kay. Forse si era addormenta¬ 
ta. Anche lui aveva bisogno di 
riposare. La dinamite poteva 
aspettare qualche ora... o per 
sempre, secondo le circostan¬ 
ze. Gli venne in mente che, in 
fondo, non sarebbe stato male 
lasciare intatto il misterioso 
cono per le indagini delle auto¬ 
rità. Poteva anche darsi che 
l’esame degli strumenti conte¬ 
nuti nella macchina del futuro 
accelerasse gli sviluppi del pro¬ 
getto Agnes. 
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E se la “cosa” fosse partita 
prima delPora zero, se fosse 
ritornata nel suo lontano futu¬ 
ro? Provò a esaminare il pro¬ 
blema dal punto di vista di 
quegli stranieri. Il loro scopo 
era di eliminare tutto il perso¬ 
nale della base, indisturbati, e 
richiamare il loro veicolo, cosi 
che quando gli osservatori uffi¬ 
ciali fossero tornati sull’isola 
dopo l’ora zero, avrebbero tro¬ 
vato soltanto dei morti e non 
avrebbero avuto nessun indizio 
sui colpevoli del massacro. A- 
desso, la forza che agiva den¬ 
tro Kay si sarebbe data da fare 
per portare a compimento la 
sua missione prima dell’ora fa¬ 
tale, perciò diventava più che 
mai necessario distruggere il 
cono per liberare Kay e impe¬ 
dire la partenza delia macchi¬ 
na. Per gli esami delle autorità 
sarebbero sempre rimasti fram¬ 
menti dell’oggetto. 

Sospirando e cercando di 
vincere Io sfinimento, Farrant 
smontò dalla jeep. Non avreb¬ 
be potuto scegliere momento 
migliore per spostarsi. Vide il 
lampo prima ancora di sentire 
la detonazione. La pallottola 
rimbalzò sulla spalliera metalli¬ 
ca, ma il giovane si era già 
appiattito al suolo e rotolando 
su se stesso si era allontanato 


dal veicolo. Vide il secondo 
lampo, ma questa volta non 
senti la secca detonazione per¬ 
ché improvvisamente fu assor¬ 
dato da un immenso frastuo¬ 
no, mentre tutta la cima della 
collina parve esplodere in una 
incandescenza arancione. Si 
immobilizzo a faccia in giù, 
portandosi le mani sulla testa. 
Sassi e terra cominciarono a 
ricadere intorno a lui, qualche 
scheggia di roccia lo colpi con 
violenza, poi, di colpo come 
era cominciato, Tinfemo fini. 

Farrant rimase disteso per 
qualche minuto, semisepolto 
sotto un cumulo di terra e 
pietrisco, assaporando la sensa¬ 
zione di essere vivo. Girò len¬ 
tamente la testa per guardarsi 
attorno e intrawide, lontano, 
un ammasso di metallo. Diede 
mentalmente un laconico ad¬ 
dio alia jeep e pensò che alme¬ 
no uno dei suoi problemi era 
stato risolto: il cono, momen- 
taneamente, era salvo. Ripen¬ 
sando alla presenza di Kay 
sulla collina, il giovane si disse 
che era abbastanza logico. Il 
compito della ‘‘cosa” era quel¬ 
lo di proteggere il veicolo del 
tempo, perciò la ragazza era 
venuta a pattugliare la sommi¬ 
tà della collina sapendo che 
prima o poi lui avrebbe cerca- 
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to di distruggere la macchina. 
Kay aveva sparato due colpi» 
quindi doveva essergliene rima¬ 
sto soltanto uno, ammesso che 
non si fosse rifornita. Ma an¬ 
che un colpo poteva essere 
troppo. Tornò a guardarsi at¬ 
torno, ma non notò nessuna 
ombra sospetta, e nessun mo¬ 
vimento. Probabilmente la ra¬ 
gazza era accanto al cono. 


se fatto qualche altro tentati¬ 
vo. Doveva tornare al campo. 
Aveva bisogno di un po’ di 
tregua, per riposare e poter 
pensare, con tranquillità. La 
notte era appena agli inizi, e 
potevano accadere molte cose 
prima dell’alba. Si augurò che 
Kay non lo seguisse. 

Arrivò al campo stremato. 
Messosi al riparo osservò il 
versante della collina dalla 
quale era appena disceso. Nes¬ 
suno lo seguiva. 

Soddisfatto si avviò al suo 
alloggio. 

Prima di accendere la luce 
tappò le finestre con alcune 
coperte. Poi fumò una sigaret¬ 
ta, notando che le mani gli 
tremavano. Infine si spogliò, 
lavò il sangue rappreso attorno 
alla ferita, strappò una camicia 
per ricavarne una fasciatura 


d’emergenza, e si mise degli 
abiti puliti. Ci guadagnò anche 
nel morale. 

Sdraiato sulla cuccetta inco¬ 
minciò a pensare, analizzando 
la nuova situazione. Quante 
volte aveva analizzato la sem¬ 
pre nuova situazione? 

Perché la “cosa” voleya di¬ 
struggerlo? Lui non era imo 
scienziato e sapeva pochissi- 

del progetto Agnes. Dal punto 
di vista tecnico-scientifico era 
una assoluta nullità, perché, 
che lui sopravvivesse o no non 
doveva avere molta importan¬ 
za, tranne che per il fatto che 
era stato testimone del massa¬ 
cro. Ammesso quindi che lui 
fosse sopravvissuto, cosa sareb¬ 
be successo alla ragazza? Lei 
era una scienziata e sapeva sul 
progetto Agnes troppe cose 
importanti per essere trascura¬ 
ta, Era molto improbabile che 
la lasciassero vìva. 

Arrivato a questa svolta del 
ragionamento, si trovò al pun¬ 
to di partenza: si imponeva la 
distruzione del cono. Però a- 
desso Timpresa presentava dif¬ 
ficoltà infinitamente maggiori. 
Non aveva più la jeep, una 
gamba gli serviva appena per 
reggersi, e c’era il carico di 
dinamite da portare fino in 
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cima alla collina con le sue 
sole forze. E in cima lo aspet- 
tava la forza omicida che si 
serviva di Kay. 

Si sfregò gli occhi. Inutile 
stare a discutere ancora con se 
stesso. Ci avrebbe magari im¬ 
piegato tutto il resto della 
notte, ma doveva farcela. Si 
costrìnse ad alzarsi, spense la 
luce e usci. Il campo base 
pareva immobile sotto i raggi 
della luna. Lentamente Far- 
rant si trascinò ancora una 
volta fino al deposito degli 
esplosivi. Passando accanto al¬ 
lo spaccio pensò che avrebbe 
fatto bene a prepararsi una 
tazza di caffè. Ma l’idea di 
affrontare ancora la vista del 
corpo di Hoevler gli fece cam¬ 
biare idea. Era stanco di vede¬ 
re cadaveri. 

Un’infinità di tempo più 
tardi, cosi gli parve, raggiunse 
la solida costruzione del depo- 
sito. _ 

Naturalmente c’exa un limi¬ 
te al carico che Farrant poteva 
portare, e il giovane stabili 
questo limite in quattro casset¬ 
te di dinamite, scelte a tentoni 
ed esaminate alla luce della 
luna, perché la sua torcia, la¬ 
sciata sulla jeep, giaceva in 
briciole sulla collina. Le legò 
insieme annodando poi le e¬ 


stremità della corda in modo 
dà fonnare una tracolla. Cari¬ 
carsi il peso sulle spalle non fu 
agevole, ma ci riusci. Dopo di 
che si infilò in tasca una mic¬ 
cia piuttosto lunga e parti. 

Senza jeep era inutile che 
stesse a fare il giro del sentie¬ 
ro, gli conveniva affrontare la 
salita in linea retta. Sulle pri¬ 
me l’ascesa fu abbastanza faci¬ 
le, ma non appena il terreno 
diventò più ripido, il dolore e 
la stanchezza si fecero sentire 
più che mai. Ma Farrant conti¬ 
nuò ad avanzare, serrando il 
labbro inferiore fra i denti, 
testardo e tenace come un 
mulo. Ad ogni movimento le 
cassette di dinamite gli oscilla¬ 
vano sulla schiena e la corda 
gli penetrava nella carne attra¬ 
verso il sottile tessuto della 
camìcia indolenzendogli le os¬ 
sa. Ma non si fermò. Sentiva 
che se avesse fatto tanto di 
fermarsi per un attimo non 
sarebbe più riuscito a rimetter¬ 
si in marcia. 

Pensò che Kay non avrebbe 
mai più conosciuto lo spasimo 
di quelle ore intollerabili. Pic¬ 
cola consolazione, ma era pur 
sempre qualcosa. 

Chissà perché non era passa¬ 
to dall’infermeria a farsi una 
iniezione di penicillina o di 
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morfìna per la sua gamba. A- 
vrebbe anche potuto andare 
allo spaccio a rifornirsi di whi¬ 
sky, che era un anestetico qua¬ 
si altrettanto efficace. Aveva 
già bevuto parecchio quel gior¬ 
no , ma la sua resistenza all'al¬ 
cool era notevole. Arrivò persi¬ 
no a pensare di tornar indie¬ 
tro. Poi si riscosse, concentran¬ 
dosi ^lla scalata. 

conto si trovò fra gli alberi, 
sulla cima. La prudenza agi da 
freno sui suoi movimenti di¬ 
ventati meccanici, e lui si fer¬ 
mò guardandosi attorno cer¬ 
cando di vedere fra gli alberi. 
Non si orientò immediatamen¬ 
te, poi notò che il cielo in un 
punto era più chiaro: le pri¬ 
me avvisaglie dell'alba. Quello 
dunque era l'est. Resistette al¬ 
la tentazione di lasciarsi anda¬ 
re sul terreno fatto più morbi¬ 
do dai ciuffì d’erba, ma non 
potè frenare il desiderio di 
liberarsi dal peso che gli grava¬ 
va sulle spalle. Fu peggio. Un 
attimo dopo aver deposto at¬ 
tentamente la dinamite, senti 
le spaile bruciare come se fos¬ 
sero trafitte da mille aghi ro¬ 
venti, e attorno al solco sca¬ 
vato dalla corda la carne tume¬ 
fatta doleva in modo intollera¬ 
bile. Perciò, dal momento che 


un male non era minore del- 
Faltro, Farrant decise di sce¬ 
gliere almeno quello più fun¬ 
zionale, e tornò a caricarsi 
sulla schiena le quattro casset¬ 
te, inoltrandosi fra rintrico 
della vegetazione. 

L’alba schiariva a poco a 
poco le ombre. Quello era 
l’ultimo giorno del conteggio, 
pensò. Ma le operazioni erano 


ra zero meno quanto? Zero 
meno sei esseri umani. Ecco 
come doveva essere fatto il 
vero conteggio. Otto persone, 
sette, sei, cinque, quattro, 
tre... Ne restavano ancora due. 

Continuò ad avanzare, rumi¬ 
nando i suoi pensieri, non del 
tutto sicuro che la direzione 
presa fosse quella giusta, ma 
affidandosi più airistinto che 
al ragionamento si aspettava di 
vedere da un momento all’al¬ 
tro il cratere con il cono arri¬ 
vato li da un’epoca che doveva 
ancora venire. 

Quando si fermò accanto a 
un alto cespuglio, si trovò fac¬ 
cia a faccia con Kay. 


11 

La sua faccia era bianca come 
la maschera della morte. La 
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...Anche il suo gestire era misurato e Tatteggiamento a lui più abitude 
era quello di portare la mano al petto, quasi a confermare la sincerità 
del suo dire. “Voi non sapete” affermava “qual è la forza della verità, 
qual è Tenergia dell’innocenza, quando la difenda un corale imper¬ 
turbabile”. L’imperturbabilità era, con la parola e lo scrìtto, l’dtra 
arma di cui si valeva quegli ch’era diventato il personaggio più rappre- 
sentativo della Rivoluzione, l’“incomittibile” Robespierre... 

Dal volume Robespierre dei GRANDI DELLA STORIA 


DELLA 

SIORIA 

Una ^wKto ccrtlana 
bk20vobfinl, 
uno al mesa. 
I..1200 a vokima 


E* ora In edicola a In libreria 
ROBESPIEimE 

a 114 Itluitrazionf a colori 
a S7 iiluatrazioni In bianco e nero 
e 33 eapiten biografici 

• asschade 

• carta patinata 


Mondadori Lire 1200 





stanchezza le incideva scure 
rughe sulla fronte e attorno 
agii occhi. La camicetta bianca 
e la gonna erano strappate e 
sporche, e rossi graffi le segna¬ 
vano le braccia. Reggeva la 
rivoltella con la destra, ma la 
mano tremava, e Farrant notò 
che non teneva il dito sul 
grilletto. La bocca dell’arma 
era rivolta in basso. 

Quella iiou era Kay, anche 

se il corpo era il suo. Un 
automa, una bambola mecca¬ 
nica, matura per un collasso e 
sostenuta soltanto dalla volon¬ 
tà della forza che la possedeva. 

Con un gesto rapido Farrant 
lasciò scivolare a terra il suo 
carico senza distogliere gli oc¬ 
chi dallo sguardo ostile della 
ragazza. E restarono a guardar¬ 
si cosi, per due secondi, o per 
un’eternità. Bastava una pal¬ 
lottola nelle cassette di dina¬ 
mite per distruggerli entrambi. 
Lentamente il giovane si spo¬ 
stò, allontanandosi dal carico 
mentre la canna della rivoltella 
cominciava lentamente ad al¬ 
zarsi, e rindice della ragazza si 
muoveva a raggiungere il gril¬ 
letto. Kay era esausta, pensò 
Farrant, e la “cosa” veniva 
ostacolata nelle sue azioni dai 
raggiunti limiti di resistenza 
del corpo umano nel quale era 


entrata. Cercò di tirare in fret¬ 
ta le somme. Kay avrebbe spa¬ 
rato fra cinque secondi circa. 
Forse era Tultimo proiettile, 
ma poteva raggiungere lo sco¬ 
po. 

Ora Tarma era completa- 
. mente diritta, e la canna pun¬ 
tava al cuore di Farrant. n 
giovane serrò la mano destra a 
pugno e fece scattare il braccio 
in avanti, fi secco rumore della 
mascella che scricchiolò sotto 
il colpo gli risuonò nel cervel¬ 
lo, Kay barcollò all’indietro, 
poi si girò su se stessa mentre 
lui si lanciava tentando di af¬ 
ferrare la rivoltella, e le braccia 
tese del giovane arrivarono ap¬ 
pena a sfiorarle la vita. Un 
attimo dopo il duro tacco di 
una scarpa di Kay colpi con 
forza la gamba ferita di Far¬ 
rant. Il dolore improvviso e 
acutissimo gli fece quasi perde¬ 
re la coscienza, ma fu solo un 
attimo. Immediatamente si ri¬ 
prese, e afferrata la ragazza ai 
fianchi la fece cadere. Finiro¬ 
no entrambi a terra. La rivol¬ 
tella sfuggi alla mano dì Kay 
infilandosi sotto un cespuglio. 
Farrant cercò di scuotersi di 
dosso il peso della ragazza, ma 
lei si appoggiava completamen¬ 
te inerte su di lui, con la 
pallida faccia immobile. 
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- Kay — chiamò Farrant, 
allora, raccogliendola fra le 
braccia. — Sono Russ... Kay, 
ascoltami! Toma in te! 

Di colpo la ragazza diventò 
una furia, e allora il giovane, 
chiestole mentalmente perdo¬ 
no, la colpi ripetutamente sot¬ 
to il mento col pugno chiuso 


Chissà quanto era lontano il 
cono... Mezzo chilometro? Un 
chilometro? Quando tutto sa¬ 
rebbe finito, avrebbe avuto an¬ 
ni e anni per occuparsi di Kay, 
ma per il momento... 

Inciampò nel margine rialza¬ 
to di una fossa circolare larga 
circa un metro e mezzo. 


finché la senti afflosciarsi. Poi 
la scostò delicatamente, e do¬ 
po alcuni infruttuosi tentativi 
riusci a rimettersi in piedi. La 
rivoltella! L*aveva vista cade¬ 
re, doveva essere li attorno, 
non più lontano di un paio di 
mefii... La cercò con gli occhi, 
ma non riuscì a vederla. Soste¬ 
nendosi a un albero spostò 
alcuni cespugli, mosse qualche 
passo attorno, sempre cercan¬ 
do, ma non vide traccia dell’ar¬ 
ma. Rinunciò. In fondo non 
aveva molta importanza. Non 
era armato lui, ma non lo era 
più nemmeno Kay, e inoltre 
per il momento non era peri- 
colosa. Più importante era por¬ 
tare a termine la sua impresa. 
Conscio di essere veramente 
allo stremo delle forze, si deci¬ 
se a caricarsi di nuovo sulle 
spalle la dinamite, sostenendo¬ 
ne il peso con le mani da 
sotto, e cosi si incamminò 
lasciando Kay distesa a terra 
nel punto in cui era caduta. 


Uno strano oggetto pendeva 
dal ramo di un albero. Un 
insolito frutto nero, rettango¬ 
lare, sostenuto da sottili cin¬ 
ghie, e ondeggiante nel vento. 
Ma non poteva essere un frut¬ 
to. Quello era un oggetto fatto 
dall’uomo. Sembrava una sca¬ 
tola. Nera. 

Gli ci vollero parecchi se¬ 
condi per riconoscere una del¬ 
le sue macchine fotografiche. 
Poi ricordò. Lui l’aveva lascia¬ 
ta lì quando era venuto a 
cercare il corpo di Earl e l’og¬ 
getto metallico visto sulla pel- 
licola. Si liberò della dinamite 
e andò a recuperare la macchi¬ 
na, ringraziando in cuor suo la 
divinità che aveva disposto le 
cose in modo dà permettergli 
di lasciare una testimonianza 
sull’ultimo atto della tragedia. 
L’apposito indicatore gli se¬ 
gnalò che c’erano ancora undi¬ 
ci fotografìe da scattare. Siste¬ 
mò Tobiettivo regolandosi sul* 
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la scarsa luce, e ne fece subito 
sei al cratere, al corpo di Bari, 
e all’oggetto che spuntava dal 
terreno. Poi si mise a scavare. 

Poco dopo trovò una vanga. 
Dalle scure macchie capi che 
quella doveva essere stata l’ar¬ 
ma usata per uccidere Puffìcia- 
le. Non provò nessun disgusto 
per questa scoperta, anzi. GU 
avrebbe permesso di lavorare 

L’oggetto metallico era più 
grande di quanto avesse imma¬ 
ginato. 

Quando il sole si alzò, in¬ 
candescente nel cielo limpidis¬ 
simo, Farrant era già a tre 
metri buoni più in basso del 
livello del suolo, e ancora la 
“cosa” sprofondava nel terre¬ 
no, senza che lui riuscisse a 
farsi un’idea di quanto. Dietro 
la parte conica seguiva un ci¬ 
lindro, la cui forma appariva 
stranamente sagomata, in una 
foggia non conforme ai canoni 
della nomale balistica. Forse 
quella forma era la più conso¬ 
na a un veicolo destinato, se¬ 
condo le ipotesi di Hoevler, a 
viaggiare in uno spazio distor¬ 
to e a una velocità che lo 
portava a muoversi nel tempo. 

Interruppe il suo lavoro e 
fece alcune altre fotografìe. 
Gli scienziati avrebbero a suo 


tempo dato la loro interpreta¬ 
zione a proposito delPaspetto 
fìsico delPoggetto. In fondo lui 
stava facendo ciò per cui era 
stato mandato sull’isola: ri¬ 
prendere ogni aspetto del con¬ 
teggio, “Quale conteggio?” ri 
domandò. Da tempo ormai 
nessuno se ne curava più, an¬ 
che se il missile era pronto 
sulla rampa di lancio e i reatto- 



l’energia necessaria per lanciar¬ 
lo. Ma per la esigua parte di 
mondo a conoscenza del pro¬ 
getto Kaluiki il conteggio era 
tuttora una realtà in marcia, e 
si trovava nella fase fmale, 
prossima all’ora zero. Chissà 
quando sarebbe stata l’ora ze¬ 
ro. Mac Clennon e Hoevler si 
erano accordati per accelerare 
le operazioni, e probabilmente 
l’avevano fatto, però da molte 
ore nessuno aveva più control¬ 
lato gli strumenti... 

Che successo se lui fosse 
.riuscito a distruggere il veicolo 
del tempo e a far proseguire il 
progetto Agnes! Molto dipen¬ 
deva dalle attrezzature, da 
quello che avevano dato anche 
abbandonate a se stesse. Per il 
resto, appena liberata dalla 
“cosa”, Kay avrebbe potuto 
occuparsi del reattore e lui 
sarebbe stato in grado di inte- 
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ressarsi, anche se superficial¬ 
mente, degli ultimi preparativi 
per il decollo del missile. Ma 
quelli erano progetti che ap¬ 
partenevano a un imprevedibi¬ 
le futuro. 

Farrant guardò il risultato 
del suo lavoro. Gli parve di 
aver scavato a una sufficiente 
profondità. Ormai Toggetto 
non poteva essere sepolto an¬ 
cora per gran parte e im bell’a¬ 
nello di dinamite sistemata at¬ 
torno alla sua circonferenza 
avrebbe dovuto distruggerlo. 
Certo, perforare Io scafo e 
mettere esploàvo anche aU’in- 
temo sarebbe stato meglio, ma 
non c’eia tempo. E poi, con 
tutta probabilità, quello strano 
metallo non si poteva trapana¬ 
re facilmente. Magari, chissà, 


scavò ancora attorno alla cir¬ 
conferenza del proiettile e di¬ 
spose i pezzi di esplosivo rel- 
rincavo ricavato, ricoprendoli 
poi di terra, ma stando bene 
attento a non spostare le mic¬ 
ce. Quando ebbe finito, una 
dozzina di corde giallastre 
spuntavano dal terreno come 
strani fiori. D lavoro forse non 
era stato eseguito alla perfezio¬ 
ne, ma avrebbe ugualmente 
ra^unto il suo scopo. Adesso- 
unì l’estremità di tutte le mic¬ 
ce con un lungo pezzo rimasto 
dal rotolo e se ne trascinò il 
capo rimasto libero fin dietro 
gli alberi, abbastanza lontano 
dal cratere. Accese una sigaret¬ 
ta dalla quale trasse alcune 
profonde boccate, poi accostò 
la sigar etta accesa all’estremità 


ci sarebbe voluta una perfora¬ 
trice con punta di diamante, o 
funzionante a ultrasuoni, per 
ottenere qualche risultato. 
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preparare la dinamite, legando¬ 
ne insieme quattro pezzi per 
volta e inserendo in ogni grup¬ 
po un detonatore con un pez¬ 
zo di miccia. Le sue dita intor¬ 
pidite dalla stanchezza non la¬ 
voravano certo speditamente, 
ma alla fine Farrant giunse a 


della mìccia. 

Per un poco rimase a fissare 
affascinato il serpente di scin¬ 
tille che correva crepitando fra 




maggior vigore. Ci sarebbe vo¬ 
luto un minuto abbondante 
prima dello scoppio. Aveva 
perciò il tempo di scattare 
ancora un paio di fotografie e 
di mettersi poi al riparo. Ne 
fece tre, poi si mise la macchi¬ 
na a tracolla e fece per voltar- 


capo anche di questa impresa, si. Fu allora che la vide. Era in 
Poi, con la punta della vanga piedi, barcollante, sull’orlo del 
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cratere, e reggeva la rivoltella 
con la destra. Un attimo dopo 
era scomparsa giù nella fossa 
dove la miccia stava consu¬ 
mando il suo ultimo pezzo. 

— No! — mormorò Far- 
rant, incredulo. Poi, più forte: 
— No! — e mosse verso il 
cratere, imprecando alla sua 
gamba dolorante e alla stan¬ 
chezza che gli rallentava i mo¬ 
vimenti; 

Si trovò in ginocchio sull’or¬ 
lo della buca, intento a fissare 
Kay che guardava in su sorri¬ 
dendo. 

— Questa è la fine, Russ — 
disse la ragazza. — Ho vinto io 
e tu non puoi far niente. — 
Reggeva in una mano la gialla 
miccia ancora accesa, e con la 
destra sollevò la rivolteUa, 

“Se le salto addosso posso 
farcela” pensò Farrant, ma su¬ 
bito si rese conto che era 
ormai troppo tardi. Glielo dis¬ 
se la fredda decisione Ietta 
negli occhi di Kay. Scoraggia¬ 
to, disperato, aspettò il lampo 
e la detonazione che avrebbero 
preceduto ranivo del proietti¬ 
le. Ma non accadde niente e di 
colpo lui si rese conto che Kay 
non lo stava più guardando. 
L’attenzione della ragazza era 
stata attratta da un lontano 
rumore, un suono strano che 


faceva vibrare Faria, Un pulsa¬ 
re di macchine, un soffiare di 
vento, inaspettato. Kay sollevò 
la testa a guardare il cielo e lui 
la imitò. Incredibile, lontano 
sopra gli alberi, ma inconfon¬ 
dibile, era apparso Telicottero. 

11 suo fu un movimento 
riflesso, e quello che accadde 
dopo durò pochissimi secondi 
anche se a Farrant parvero 
secoli. Dandosi lo slancio con 
la gamba sana si lanciò nel 
cratere, e mentre piombava 
sulla ragazza la rivoltella sparò. 
U proiettile gli fischiò accanto 
all’orecchio andando poi a per¬ 
dersi fra gii alberi. Kay gli pesò 
addosso con tutto il corpo 
spingendolo all’indietro finché 
lui cadde, e allora, afferrata la 
rivoltella per la canna la ragaz¬ 
za alzò il braccio pronto ad 
abbassarlo con forza. Ma quel 
colpo non arrivò mai. Improv¬ 
visamente, l’espressione della 
sua faccia cambiò e i suoi occhi 
si fecero smarriti, spaventati. 
Si senti un soffio accompagna¬ 
to da un sibilo, e guardando 
oltre Kay, Farrant vide che la 
macchina del tempo non c’era 
più. Solo un grande buco cir¬ 
colare nel terreno indicava che 
una volta li era sprofondato 
qualcosa. 

La dinamite! Rimessosi in 
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piedi di scatto, con la forza 
della disperazione, Farrant af¬ 
ferrò Kay per un braccio. Sen¬ 
za capire, ma senza protestare, 
lei lo segui fuori dal cratere. 

La mente di Farrant era 
ossessionata dalle dodici micce 
crepitanti. Centimetri, Pochis¬ 
simi centimetri ancora. Arriva¬ 
to al primo albero il giovane 
costrinse Kay a terra, poi si 
lasciò scivolare su di lei e 
attese. Seguì un secóndo di 
silenzio riempito dal remilo di 
Kay, dal battere furioso dei 
suo cuore, e dal lontano ron¬ 
zio dell’elicottero. Poi Tesplo- 
sione, che parve scaturire dal 
suo stesso corpo. Una grande 
ombra nera si alzò nel cielo 
mentre gli alberi sì tingevano 
d’arancione. 

Né Kay né Farrant sentiro¬ 
no ricadere i detriti. 


senti? — domandò. 

Il giornalista fece cenno di 
$i. 11 posto gli era familiare. 
Naturalmente! Si trovava nel- 
rinfermeria del dottor Youd. 

— Sei stato fortunato — 
commentò Frìeberg. — Non 
avresti potuto trovarti più vici¬ 
no ai punto delFesplosione 
nemmeno volendo. Be’, rilassa¬ 
ti, adesso. Poi dovrai darmi un 
sacco di spiegazioni. 

— Kay? - chiese Farrant. 

— lYimo appartamento a 
destra — rispose l’ufficiale. 
Farrant guardò alla sua destra. 
La i^azza giaceva sul lettino 
accanto, ancora priva di sensi. 

— Sta... bene? 

— Penso che sia solo molto 
stanca. 

— Cosa succederà? 

— Ho rimandato il sergente 
Gant alla portaerei con l’eli¬ 
cottero. In men che non si dica 


Io ti conosco” pensò Far- 




ondulati e quella colorita fac¬ 
cia da ragazzo. Anche la divisa, 
la conosco. Ci siamo incontrati 


qui sarà pieno di quelli della 
Sicurezza e di alti ufficiali. 


— Hai trovato... gh altri? 
— Che sia dannato se ne ho 
visto uno. Dove sono finiti? 


l’uitima volta cento anni fa — Per la maggior parte, nel- 


circa ma mi venga un acdden- lo spaccio. 

te se mi ricordo come ti chia- — A far che cosa? — do¬ 


mi! Comunque, salute a te, mandò il tenente con irapa- 
straniero!’” zienza. — Non ci capisconien- 


II tenente Frieberg scosse te. Qual è la situazione del 
Farrant per una spalla. — Mi conteggio? 
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‘‘Ah, già. Il conteggio!” 
pensò Farrant. “Il meccanico, 
impersonale, trascurato con¬ 
teggio. Chissà a che punto è! 
Kay può saperlo, ma ci vorreb¬ 
be, un po' di tempo.” Cercò di 
mettersi seduto e Frieberg lo 
aiutò. 

— Fai adagio — disse Tuffi- 
ciale. 

Farrant accettò il consiglio 


— Allora, qual è la situazio¬ 
ne? — domandò il tenente. 

— E’ una lunga storia — 
mormorò Farrant. Aveva vo¬ 
glia di parlarne. — Una storia 
impossibile... 

Frieberg lo guardò stupito. 

— Sarà meglio che parli con 
Guy Strang - disse. 

— Strang è morto. Sono 
tutti morti. Non puoi parlare 
con nessuno, tranne me e Kay. 
E’ stata una buona idea quella 
di venire. Per quanto siate 
arrivati un po’ tardi. 

— Ma, dico, Farrant... sei 
impazzito? Sai quello che stai 
dicendo? 

— Certo che lo so. Vuoi che 
te lo ripeta? 

- Ma... ma non può essere 
vero! 

- Sono morti, ti dico — 
ripetè Farrant, in tono stanco. 

— Comunque, come mai siete 


venuti? La cabina radio è a 
pezzi. 

— Abbiamo avvertito una 
piccola esplosione sull’isola un 
paio d’ore prima dell’alba. 
Pensando che poteva essere 
successo qualcosa al reattore 
hanno mandato Gant e me a 
vedere e... — Frieberg si inter¬ 
ruppe di colpo. Poi, riprese: — 
Se sono morti, chi li ha ucci- 
"si?-- 

— Ecco, vedi, questa è la 
parte più diffìcile da spiegare. 
Se non hai niente in contrario 
preferirei spiegarlo agli alti uf- 
fìciali, quando arriveranno. 

— Sei... sei stato tu, Far¬ 
rant? — domandò U tenente 
con un filo di voce. 

Farrant scosse la testa lenta¬ 
mente. — Non è cosi semplice. 
Che ora è? 

Frieberg guardò il suo oro¬ 
logio da polso. - Le undici e 
dieci. 

— Quasi lo zero. 

— Teoricamente, almeno. 
Dimmi, dove sono... gli altri? 

— Hoevler, sul pavimento 
dello spaccio. Gli altri nel re¬ 
frigeratore, tranne Mac Clen- 
non che è rimasto sul passag¬ 
gio aereo nella stanza del reat¬ 
tore. Ed Bari è volato in pezzi, 
cioè, non lui, il suo cadavere. 

Frieberg era la maschera 
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dell’incredulità. - Resta qui, 
Farrant - disse avviandosi alla 
porta. — Io intanto vado a 
dare un’occhiata. — E un atti¬ 
mo dopo era scomparso. 

Farrant fece un rapido cal¬ 
colo mentale. Quasi certamen¬ 
te Frieberg avrebbe fatto il 
giro completo della base, dallo 
spaccio alla stanza del reatto¬ 
re, ai vari alloggi, eccetera. 


e il viaggio nel regno della 
morte violenta avrebbe scosso 
la sua sicurezza. Poteva conce¬ 
dergli mezz’ora di tempo. L’e¬ 
licottero poteva tornare da un 
momento all’altro, in teoria, 
ma con tutta probabilità il 
sergente Gant avrebbe prima 
dovuto dare tutte le spiegazio¬ 
ni agli ufficiali superiori e ciò 
richiedeva un certo tempo, 
forse più di mezz’ora. E infine 
sarebbero arrivate le navi. Un 
cacciatorpediniere, forse, più 
alcuni mezzi veloci con i primi 
uffìciah in rappresentanza del¬ 
le autorità. Più di un’ora, cal¬ 
colò. Anzi, due. Era ancora in 
tempo a fare quello che biso¬ 
gnava prima degli interventi 
ufficiali. 

Si chinò su Kay e la scrollò 
gentilmente finché la ragazza 
non apri gli occhi. 

— Kay - le disse, con una 


certa urgenza nella voce, — 
Kay... 

— Russ — mormorò lei — 
che cosa... - Un lampo di 
smarrimento le passò negli oc¬ 
chi spalancati. — Caro, che 
cosa è successo? 

— Non puoi ricordare. Ma 
non preoccupartene. Abbiamo 
un lavoro da fare. 

— Dov’è Joe? 


Un’espressione di orrore le 
sconvolse la faccia. — Ma Russ, 
questo significa che... 

- No — interruppe il giova¬ 
ne con fermezza — siamo tutti 
innocenti dei delitti avvenuti, 
tutti, tanto i morti quanto i 
vivi. 11 vero colpevòle è riusci¬ 
to ad andarsene pochi secondi 
prima che esplodesse la carica 
di dinamite. 

— Stai parlando del cono? 

— Si, Abbiamo fallito, Kay, 
ma anche “loro” hanno fallito. 

Il cono è tornato da dove é 
venuto senza aver condotto a 
termine la sua missione. 

— E credi che ritornerà? 

- Può darsi. Secondo me 
c’è solo una cosa da fare per 
evitarlo: portare a termine il 
conteggio e lanciare il missile 
Agnes. Credo che dopo di ciò 
non ci saranno altre interferen¬ 
ze. 
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La ragazza si mosse a, fatica 
e Farrant l^aiutò a mettersi 
seduta. — Come ti senti? — le 
domandò. 

— Stanca — rispose Kay — 
ma sto bene. 

Fairant le sfiorò il volto con 
un rapido bado. - Allora non 
perdiamo tempo, cara — le 
disse. — Tu pensa al reattore e 

10 vedrò di occuparmi del mis¬ 
sile. Ti telefonerò alla rampa 
di lancio. 

- Va bene, Russ. Ma non 
potrò tener d’occhio il reatto¬ 
re e gli schermi radar contem¬ 
poraneamente. 

— Lascia perdere i controlli 
radar. L’importante è landaie 

11 missile a ogni costo. 

Kay approvò con un cenno 
e uscì con lui dall’infermeria. 

- Russ — disse — non sa¬ 
rebbe me^o aspettare che ar¬ 
rivino gli altri? 

— Frieberg è già qui. 

La ragazza lo guardò sorpre- 
sa, poi parve ricordare. - Già, 
l’elicottero. 

— Infatti. E forse fra mez¬ 
z’ora arriveranno anche gii al¬ 
tri, e sai benissimo ciò che 
faranno. La loro prima azione 
sarà di sospendere il progetto 
in attesa di aver condotto a 
termine le indagini. Cosi, 
quando verrà dato vita a un 


nuovo progetto ci sarà un nuo¬ 
vo cono a impedire resperi¬ 
mento. 

— Si, hai ragione — rispose 
Kay in tono solenne. 

Arrivati alla baia i due gio¬ 
vani si separarono. Kay si di¬ 
resse alla stanza del reattore 
mentre Farrant proseguiva per 
la rampa di landò. 

Il fantasma di Joe Hoevler 
sembrava aggirarsi fra le impal¬ 
cature metalliche all’intemo 
del missile, e più volte Farrant 
si sorprese a guardarsi alle spal¬ 
le sotto Timpressione di aver 
colto un movimento nella pe¬ 
nombra che avvolgeva i com- 
plesà strumenti. Farrant sape¬ 
va quello che andava fatto, 
anche se non capiva il signifi¬ 
cato tecnico dei suoi gesti. 
Alcuni mesi prima gli avevano 
largamente spiegato quali era¬ 
no le manovre per permettere 
il decollo del mìssile. 

Girò alcuni interruttori, e le 
apparecchiature presero vita 
mentre sugli appositi quadri si 
accendevano le luci di control¬ 
lo, e il ronzio degli strumenti 
elettronici si alzava lieve dalle 
paratie. H giornalista non ave¬ 
va modo di sapere se gli appa¬ 
rati di contorno, come quello 
di contatto radar per esempio. 
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erano perfettamente a punto, 
ma se il primo tentativo di 
sfruttare Tantigravità riusciva, 
ci sarebbe stato tempo la volta 
seguente per occuparsi dei par¬ 
ticolari. Dopo un’ultima oc¬ 
chiata attorno, soddisfatto, an¬ 
che se non troppo esultante, 
Farrant uscì dal missile, chiuse 
il portello e scese servendosi 
del solito elevatore. Dalla pic- 

_cola costnizione in -cemento 

accanto alia rampa di lancio 
chiamò la stanza del reattore. 

— Sei tu, Farrant? — gli 
rispose la voce di Frieberg. 

Farrant imprecò mental¬ 
mente all’indirizzo del giovane 
ufficiale. 

— Si — rispose. — Passami 
Kay. 

— Niente da fare. Il conteg¬ 
gio è chiuso — ribattè secco 
l’altro. 

— Non essere stupido, te¬ 
nente... 

— Ascolta, Farrant, non è 
più il caso di parlare di esperi¬ 
menti. Ci sono sei morti e tu 
devi pensare solo a dare le 
necessarie spiegazioni. E’ me¬ 
glio che tu venga qui. 

Farrant esitò un attimo. 

— Va bene — disse alla fme. 
— Arrivo. 

Muovendo il più presto pos¬ 
sibile le gambe stanche e dolo¬ 


ranti, il giomahsta si affrettò 
alia stanza del reattore. Il mis¬ 
sile era pronto. Ora tutto di¬ 
pendeva da quel che gli avreb¬ 
be detto Kay. Non sapeva co¬ 
s’avrebbe fatto con Frieberg, 
ma non ci pensò nemmeno. 

Kay sedeva immobile davan¬ 
ti al quadro dei comandi. Il 
tenente Frieberg passeggiava 
avanti e indietro e sembrava 
che_stesse_mMmtamÌo_dLjseuti- 
nella. Entrambi fissarono Far¬ 
rant quando entrò nel locale, 
Kay con uno sguardo pieno di 
speranza, Frieberg con espres¬ 
sione autoritaria. 

Farrant puntò deciso sulla 
ragazza. — Hai fatto in tempo a 
controllare? 

— Si — rispose lei in un 
mormorio. — Ti ricordi che 
Mac Qennon aveva deciso di 
affrettare il conteggio? Be’, è 
riuscito a guadagnare due ore. 
Agnes ha già superato il livello 
critico, 

— Farrant! — chiamò il te¬ 
nente, secco. 

Farrant Io ignorò. - Signifi¬ 
ca che tutto è pronto? 

— Fin troppo, Russ. L’ener¬ 
gia ormai è tale che c’è perico¬ 
lo di bruciare i convertitori di 
energìa. 

- E’ un rischio che si può 

correre? 
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~ Non lo so, 

- C*è un’altra alternativa? 

— Interrompere i reattori e 

lasciarli raffreddare per un 
paio d’ore... — Kay si interrup¬ 
pe fissando un punto alle spal¬ 
le di Farrant, e il giornalista si 
voltò in tempo per impedire 
che Frieberg lo afferrasse a 
una spalla. L’ira rendeva palli¬ 
da la faccia del giovane ufficia¬ 
le. 

- Il conteggio è chiuso, ti 
ho detto, Farrant! E in attesa 
delle indagini ti dichiaro in 
arresto. 

— Va’ all’inferno — urlò il 
giornalista. 

— Adesso basta — disse 
Frieberg e portò la mano alla 
fondina. 

— E’ quello che dico an¬ 
ch’io — disse Farrant. Un se¬ 
condo più tardi il suo pugno 
destro si abbatteva contro la 
mascella dell’ufficiale, e men¬ 
tre Frieberg vacillava aU’indìe- 
tro, Farrant gh si buttò addos- 
so mandandolo a finire sull’im¬ 
piantito, Un attimo dopo si 
impadroniva della rivoltella. 

- E’ l’ora zero, Kay! — 
esclamò rivolto aUa ragazza. ~ 
Avanti con Tesperimento, co¬ 
munque vada! 

Kay rispose con un debole 
sorriso, poi si voltò al quadro 


comandi, e le sue mani si 
mossero sui pulsanti colorati. 


12 

Dall’ingresso dell’edificio che 
ospitava i reattori si poteva 
vedere la rampa di lancio. Una 
volta che dal quadro comandi 
erano partiti gli impulsi stabili¬ 
ti, le varie fasi del decollo 
procedevano automaticamen¬ 
te, e l’energia veniva immessa 
nei grandi condensatori che 
immagazzinavano la forza da 
passare ai convertitori già 
pronti a liberarla a loro volta 
sotto forma di campo elettro¬ 
statico ad alta tensione tutto 
intorno al missile. Erano gli 
ultimi secondi del conteggio. 
Farrant guardò il suo orologio 
da polso e scandi mentalmen¬ 
te. “Cinque, quattro, tre... 
due... uno...” Ecco, Era lo 
zero! 

Ma non accadde niente. Il 
lontano, missile se ne stava 
immobile dentro la sua gabbia 
di protezione, lucente sotto il 
sole. Chissà quanto tempo oc¬ 
correva perché tutte le fasi 
meccaniche fossero compiute 
rendendo effettivo lo “zero” 
teorico... Farrant non ne aveva 
la più pallida idea. 
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Stretti vicino, i due giovani 
fissavano la rampa di lancio. 
Dopo qualche minuto si alzò 
nell’aria un leggero ticchettio. 
Sembrava il pulsare di una 
potente dinamo sepolta sotto¬ 
terra. Lo scafo del missile par¬ 
ve aumentare il suo splendore, 
quasi riflettesse una luce inter¬ 
na. 

In quel momento la porta 
alle s palle di Kav e Farran t 
sbattè. Si voltarono di scatto. 
A pochi passi da loro c’era il 
tenente Frieberg . che fissava 
Farrant con espressione tanto 
bellicosa da non lasciar dubbi 
sulla sua intenzione di ripren¬ 
dere il combattimento, e in 
modo molto focoso, anche. 
Farrant scostò Kay e sì prepa¬ 
rò a sostenere lo scontro, pur 
sapendo che questa volta, sen¬ 
za l’aiuto della sorpresa, sareb¬ 
be finita male per lui. Evitò il 
primo pugno, riusci a piazzar¬ 
ne uno lui, ma si guadagnò un 
calcio. Entro pochi secondi i 
due uomini rotolavano per ter¬ 
ra avvinti strettamente. Frie¬ 
berg stava per avere la meglio e 
le sue mani si erano strette 
attorno al collo di Farrant 
quando la voce di Kay si levò 
in un grido. 

- Russ, il missUe! 

I due uomini interruppero 


di scatto il corpo a corpo, 
come due attori all’alt gridato 
dal regista. Senza rialzarsi si 
voltarono verso la rampa di 
lancio dove si stava scatenando 
un inferno di fiamme azzurre, 
accompagnate da un tuonare 
sordo. Il fuoco avvolgeva tutto 
il missile ed emanava una luce 
cosi intensa da far impallidire 
il sole. Airintemo dell’incan- 
descenza il missile assunse una 
strana forma distorta. Poi si 
ebbe una specie di lampo, e il 
brontolio di tuono smise im¬ 
provvisamente. 

L’esplosione di luce inten- 
sissima accecò momentanea¬ 
mente Farrant. Il giovane si 
disse che la stessa cosa doveva 
essere successa a Frieberg e 
pensò di approfittarne. Con un 
movimento improvviso si sot¬ 
trasse al peso del tenente e 
rotolando su se stesso se ne 
allontanò di quel tanto che gli, 
permise di rialzarsi senza peri¬ 
colo di venire riafferrato. 

Folate di vento fischiavano 
attraverso l’isola, ma Farrant 
non riusciva ancora a vedere 
chiaramente cosa fosse succes¬ 
so. In mezzo alla nebbia gialla 
che gli appannava la vista qual¬ 
cosa si muoveva. Allungò una 
mano e toccò un braccio di 
Kay. 
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— Sei tu, Russ? - doman' 
dò la ragazza. — Non vedo 

niente. 

— Anch’io. 

— Ehi, Farrant - si alzò la 
voce di Frieberg — dove sei? 
Com’è andata? 

— Niente paura — rispose 
Farrant. - Siamo rimasti tutti 
abbagliati, ma passerà. 

- Cos*è successo? 

— Credo che il missile sia 
esploso - rispose il giornalista 
incerto. 

— Vuoi dire che Thai fatto 
esplodere tu. Qual è il tuo 
scopo, Farrant, à sabotaggio? 

La nebbia gialla cominciava 
a diradarsi. Farrant poteva ve¬ 
dere Frieberg che lo saettava 
di sguardi feroci e Kay intenta 
a guardare verso la rampa di 
lancio. 

^ Tenente - disse la ragaz¬ 
za — non c’entra nessun sabo¬ 
taggio. Russ e io abbiamo 
completato il conteso, ecco 
tutto, solo che le cose sono 
andate diversamente da come 
ci aspettavamo. 

Adesso anche Frieberg guar¬ 
dava la rampa di lancio. Far¬ 
rant notò con stupore Tespres- 
sione enormemente sbalordita 
di Frieberg, e a sua volta si 
girò per vedere ciò che Kay e 
Tufficiale vedevano. 


Niente. Non c’era niente. Il 
missile, e la gabbia di protezio¬ 
ne, e le installazioni circostan¬ 
ti, erano scomparsi come se in 
quel punto non fosse mai esi¬ 
stita una rampa di lancio. C’e¬ 
ra ancora, così sembrava a 
Farrant, una lieve fosforescen¬ 
za nell’aria al posto del missile. 

— Nemmeno una briciola — 
mormorò incredulo Frieberg. 
— Non è rimasto proprio nien¬ 
te! 

Farrant scambiò un’occhia¬ 
ta con Kay. Anche lei sembra¬ 
va sconcertata. In quanto a liii, 
non avrebbe saputo dare una 
spiegazione logica, tranne quel¬ 
la già suggerita, che il missile 
fosse esploso. Però doveva esse¬ 
re stata un’esplosione strana, 
perché non si era sentita nessu¬ 
na detonazione. 

— Cosa ne pena, Kay? — 
domandò. 

Lei scosse la testa. — Non 
ho ancora avuto tempo di pen- 
s are. H o solo la vaga sensazìo- 
ne che... 

— Be’? Continua — disse 
Farrant. 

“ Non so come spiegare. 
Direi che il progetto Agnes ha 
funzionato in un modo impre¬ 
visto. Abbiamo scoperto quel¬ 
lo che ci volevano impedire di 
trovare. 
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— Vuoi dire che siamo stati 
testimoni al... al motivo per 
cui sono stati uccisi Strang e 
gli altri? 

- Penso che sia cosi, Russ. 

~ Vorrei saperne qualcosa 

di più sull'assassinio di Strang 
e degli altri — disse Frieberg, 
in tono deciso. - Io sono 
convinto che sia stato tu, Far- 
rant, perché non vedo Kay 
nell’atto di sopprimere qualcu¬ 
no: 

— Ferma la tua immagina¬ 
zione, tenente — disse Farrant. 
— Ci sarà un’inchiesta e salterà 
fuori tutta la verità. 

— Non credere di menarmi 
per il naso. L’isola è piena di 
cadaveri, e se sei stato tu a 
ucciderli, allora il mio dovere è 
di dichiararti in arresto. 

- Certo! Capisco il tuo 
punto di vista. Ma, vedi, non 
sono stato io, e non è stata 
nemmeno Kay... Il vero assas¬ 
sino se n’è andato, forse per 
sempre. 

- Andato, dove? 

— Dove è andato anche il 
missile Agnes — rispose Kay. 

Frieberg la guardò stupito. 

— Non chiedetemi spiega¬ 
zioni, tenente, perché sto cer¬ 
cando io stessa di capire. Voi 
avete assistito ail’esito positivo 
del conteggio, ma qualche cosa 


è venuto su quest’isola per 
cercare di impedirlo, e questo 
qualcosa ha distrutto tutti gli 
abitanti della base tranne Russ 
e me. E penso che avrebbe 
eliminato anche noi, se Russ 
non avesse preso in mano la 
situazione. 

— Che io sia dannato se il 
conteggio è riuscito - disse 
Frieberg. — D missile è esploso 
sulla rampa di lancio, se volete 
il mio parere. E niente può 
essere venuto sull’isola o può 
averla lasciata. E’ impossibile. 

— Ciononostante, è succes¬ 
so. La spiegazione è... - Kay si 
interruppe volgendosi a guar¬ 
dare in direzione nord. 

Anche i due uomini si 

9 

voltarono. Frieberg fu il primo 
a vederlo. 

— L’elicottero — annunciò 
in tono trionfante. - Ci sarà il 
sergente Gant con un altro 
ufficiale. Adesso finalmente 
scopriremo la verità. 

Farrant e Kay si scambiaro¬ 
no un sorriso ironico. 

— A proposito, Farrant, se 
non ti dispiace, vorrei riavere 
la mia rivoltella — disse Frie¬ 
berg. 

— Oh, scusa — rispose Far¬ 
rant e gli porse Tarma. 

Otto minuti più tardi l’eli¬ 
cottero andava a posarsi sullo 
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spiazzo dietro ìa deserta rampa 
di lancio. 

Contemporaneamente la sa¬ 
goma di un cacciatorpediniere 
apparve all’orizzonte. 

Nel tardo pomeriggio, dopo 
aver rimosso il corpo di Hoev- 
ler e averlo trasportato a bor¬ 
do del caccia con gli altri corpi 
tolti dalla stanza-frigorifero, 
nel locale dello spaccio ebbe 
luogo la prima istruttoria. 

Kaluiki era stata invasa e 
occupata dalla Marina, e i gio¬ 
vani in divisa bianca si aggira¬ 
vano su tutta risola. Verso le 
quattro, otto ufficiali, della 
Marina e deH’Esercito, sedette¬ 
ro attorno ai tavolini, disposti 
a ferro di cavallo, sui quali 
erano stati preparati taccuini 
per le annotazioni, e penne. 
Delle indagini era stato incari¬ 
cato il colonnello Daker, il 
brizzolato capo della Sicurezza 
per la zona di Kaluiki, Interro- 

^ ^1 Ulta ^ lit VI 

gendole domande per un paio 
d’ore e annotando accurata¬ 
mente i suoi alibi. Poi chiama¬ 
rono Farrant. Il giovane si 
trovò seduto al centro, in mez¬ 
zo agli alti ufficiali. Ma Tatmo- 
sfera era abbastanza cordiale. 

— Si tratta di un’indagine 
compiuta in modo formale, 


Farrant - disse il colonnello 
Daker — ma irregolare. 

— Non capisco bene — ri¬ 
spose Farrant. 

- Ecco, vedete, noi stiamo 
agendo senza la spéciale auto¬ 
rizzazione di Londra e Wash¬ 
ington, ma ci comportiamo 
come se Vavessimo. Questi so¬ 
no i primi passi logici in quella 
che si presenta come la più 
complicata e più importante 
indagine nella storia militare. 

Farrant accennò di aver ca¬ 
pito, ma non parlò. 

— In un certo senso stiamo 
anticipando l’azione ufficiale 
che avrà luogo in seguito. Mag¬ 
giori notizie riusciamo a racco¬ 
gliere adesso, più facile sarà la 
posizione vostra e della signo¬ 
rina Kinley in un secondo tem¬ 
po. 

- Vi dirò, tutto quello che 
posso — disse Farrant. 

D colonnello diede un’oc¬ 
chiata -alle sue annotazioni. - 


una esauriente deposizione, 
ma devo confessare che la so¬ 
stanza di quanto è stato detto 
finora mi sembra di natura 
fantastica. D’altro canto la si¬ 
gnorina Kinley è una scienzia¬ 
ta di riconosciuta onestà, e 
dovremmo andare molto cauti 
a rifiutare qualche particolare 
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dì. quanto ci ha riferito, che 
abbia o no una conferma. 

— Vorreste che io vi dessi 
questa conferma? — domandò 
Farrant. 

Il colonnello si protese in 
avanti a fissare il giornalista 
con occhi freddi e penetranti. 
- Vogliamo che voi raccontia¬ 
te la storia del conteggio con 
parole vostre, senza omettere 
nemmeno il più insignificante 
particolare, 

— Posso fare anche qualco¬ 
sa di più — rispose Farrant, 
calmissimo. - Posso convalida¬ 
re le mie affermazioni con 
prove irrefutabili. Ho alcune 
fotografìe a colori per provare 
ciò che avete definito “di na¬ 
tura fantastica”. 

— Siete in grado di mostrar¬ 
le? 

— Alcune si, ma la maggior 
parte devono ancora essere svi¬ 
luppate. 

— In questo caso vi sarò 
grato se vorrete poi consegnar¬ 
mi tutte le fotografie, svilup¬ 
pate o no. Farò in modo che 
me le preparino con la massi¬ 
ma urgenza. 

— Va bene, colonnello, ve 
le darò. 

Daker si tolse di tasca una 
pipa e incominciò a riempirla 
da un sacchetto di tabacco. — 


Potete fumare se volete - dis¬ 
se a Farrant, e il giovane acce¬ 
se una sigaretta. 

— E adesso — riprese l’alto 
ufficiale dopo aver aspirato 
dalla sua pipa — incominciate 
dallo zero meno settantadue 
ore. 

Farrant raccontò tutta la 
storia come la ricordava senza 
tralasciare niente. Otto paia di 
occhi lo osservavano attenta- 
mente, e otto penne segnavano 
appunti sui taccuini. Di tanto 
in tanto qualcuno interrompe¬ 
va il racconto per rivolgere una 
domanda o chiedere maggiori 
schiarimenti. Forse erano un 
poco scettici, ma Farrant non 
si sentiva di criticarli. 

Quando ebbe finito, Daker 
domandò: — Mi pare di aver 
capito che avete fotografato 
quell’oggetto conico, signor 
Farrant. E’ cosi? 

- Infatti, colonnello. 

— Bene. Senza quelle foto 
sarebbe difficile accettare le 
vostre dichiarazioni e quelle 
della signorina Kinley. 

— State insinuando che ab¬ 
biamo alterato i fatti? 

— Nemmeno per sogno, si¬ 
gnor Farrant. Voglio solo dire 
che ci avete descritto dei feno¬ 
meni in conflitto con la ragio¬ 
ne, Sei persone sono state uc- 
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cise, e voi mi dichiarate che la 
responsabilità di queste morti 
va attribuita a una specie di 
autorità super-umana. Dovete 
ammettere anche voi che non 
è facile credere a un racconto 
simile. Ma se voi avete delle 
fotografie allora tutta la storia 
apparirà sotto una diversa lu¬ 
ce, e la vostra testimonianza 
ne verrà autenticata. 

- Vi ringrazio, colonnello 
— commentò Farrant, in tono 
ironico. 

Daker gii rivolse un breve 
sorriso. - Non intendo essere 
scettico per partito preso, Far- 
rant — disse. — Inoltre non 
spetta a me farmi un’opinione 
dei fatti. I compiti di questa 
Corte improvvisata sono limi¬ 
tati alla raccolta di tutti gli 
elementi che hanno caratteriz¬ 
zato il conteggio Agnes. Natu¬ 
ralmente, consideriamo benve¬ 
nuta ogni prova materiale, e io 
personalmente mi compiaccio 
“con voi per la presenza di 
spirito dimostrata nel ripren¬ 
dere quelle fotografie... Dun¬ 
que, secondo voi, una rniste- 
riosa entità proveniente dal 
futuro... Avete detto dal futu¬ 
ro, signor Farrant? 

- E’ stato Hoevler il primo 
a formulare questa ipotesi — 
rispose il giornalista, — In se¬ 


guito siamo stati costretti ad 
ammettere che aveva ragione. 

— Molto bene. Una entità 
proveniente dai futuro, dun¬ 
que, ha interferito con il con¬ 
teggio ed è riuscita a distrugge¬ 
re quasi completamente la ba¬ 
se di Kaluiki servendosi di una 
specie di dominio psicologico. 
Rifacendovi a questa tesi, voi 
suggerite adesso che il lancio 
del missile Agnes ha rivelato 
una verità scientifica di vitale 
importanza, e che lo scopo 
dell’entità del futuro era quello 
di evitare questa scoperta. 

— Questi, sostanzialmente, 
sono i fatti — disse Farrant. 

— Secondo la vostra dichia¬ 
razione, all’ora zero il missile è 
misteriosamente scomparso. 

— Si, colonnello. 

— E non solo il missile, ma 
anche i tralicci della gabbia e 
tutte le installazioni che sono 
venute a trovarsi entro il cam¬ 
po elettrostatico formatosi at- 
tomo alla rampa di lancio- 

- E’ così. 

- Avete visto il missile 
muoversi? 

— No. 

D colonnello scorse i suoi 
appunti. — Secondo la signori¬ 
na Kinley — riprese - il missile 
non si è mosso nello spazio. 
D’altro canto, per muoversi 
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nel tempo avrebbe dovuto ave¬ 
re istantaneamente un’accele¬ 
razione superiore alla velocità 
della luce. 

Farrant si strinse nelle spal¬ 
le. — Pretendete troppo da me, 
colonnello. Io non ho mai 
capito niente di quella faccen¬ 
da Lorentz-Fitzgerald. 

— Siete in buona e numero¬ 
sa compagnia — disse breve- 


que, rimane il fatto che il 
missile è scomparso. E se non 
è scomparso nello spazio, dove 
è finito? 

— Non saprei proprio dirve- 
lo. 

— Non ha importanza. Do¬ 
mani verranno gli esperti a 
ispezionare l’isola palmo a pal¬ 
mo, e a guardare con la lente 
quel poco che è rimasto delia 
rampa di lancio. Ci penseranno 
poi loro a trovare la risposta 
nell’attesa... — Il colonnello si 
interruppe, pensoso. 

— Devo ritenere — disse 
Farrant — che tanto io quanto 
la signorina Kinley siamo in 
arresto? 

— Questa è una parola for¬ 
te, signor Farrant. E’ meglio 
dire che sarete messi sotto 
speciale sorveglianza allo sco¬ 
po di proteggervi, dal momen¬ 
to che siete testimoni impor¬ 


tanti. Questa sera verrete ac¬ 
compagnati a bordo del ciccia- 
torpediniere, e domani., be’, 
vedremo. Immagino che larete 
riportati a Washington coi tut- 
taurgenza. 

- Per me va benissino — 
rispose Farrant. 

— Grazie. Adesso vorrei che 
mi consegnaste tutto il nate- 
riale fotografico di cui si è 

vostre dichiarazioni saranno 
state ribattute a macchila, vi 
chiederò di apporre la lostra 
firma al documento. 

— Certo, colonnello. 

Daker à alzò. — Benisimo. 
Potete andare, Farrant. E sarà 
prudente che pensiate a jrepa- 
rare i bagagli. Possiamo decide¬ 
re di imbarcarci da un memen¬ 
to all’altro. 

Per prima cosa il gìorralista 
andò all’alloggio di Kay. La 
trovò intenta a riporre : suoi 
effetti personali. 

— Com’è andata, Rus? — 
gli domandò subito la radazza. 

- Cosi così. Le fotografie 
saranno molto important. Sài, 
non posso criticare il colonnel¬ 
lo per il suo scetticismo. 

- Cosa ci capiterà? 

— Per quel che ne so, passe¬ 
remo la notte a bordo, e do- 
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mani ci trasferiranno a Wash¬ 
ington, 

— Credo che mi piacerà 
mettere la parola fine alle isole 
del Pacifico — disse Kay, con 
un sorriso triste. — Il destino 
non ci è stato certo amico! 

— Inconùnceremo tutto da 
capo, Kay. 

— Speravo di sentirtelo di¬ 
re, caro. 

- Sai, tesoro, non ho foto¬ 
grafie che lo possano provare, 
ma ti voglio bene. 

La ragazza lo guardò con 
finta severità. — Senza fotogra¬ 
fìe, signor Farrant, come pote¬ 
te aspettarvi che vi creda? 

— Non posso, colonnello... 
— ribattè Farrànt, adattandoà 
allo scherzo, 

- Parli troppo, Russ - dis¬ 
se la ragazza. — Non mi hai 
ancora dato un bacio. 

Lui Taccontentò subito, con 
molta buona volontà. 

— In ultima analisi - disse 
poi — cos'abbiamo ottenuto?” 

— Di volerci bene! 

— Parlavo del mìssile, Kay. 
^ domandavo qual è stato 
l’esito del conteggio. 

La ragazza sospirò. - Vorrei 
saperlo. Odio i misteri... Nella 
scienza c’è sempre una spiega¬ 
zione per l’inesplicabile, ma 
questa volta... 


- Io non ho visto il missile 
nell’esatto momento delfora 
zero, perché ero impegnato nel 
corpo a corpo col tenente 
Frieberg. Cosa è successo, esat¬ 
tamente? 

— Non è facile dirlo, Russ. 
Ho visto un lampo di incredi¬ 
bile lucentezza, la sagoma del 
missile, dietro lo splendore 
bluastro, si è contorta, e poi 
più niente! 

— Supponiamo che resperi¬ 
mento abbia avuto successo e 
che allo zero si sia stabilito un 
campo antìgravitazionale. Ti 
pare che queste supposizioni si 
concilino con ciò che effettiva¬ 
mente è accaduto? 

— Ho continuato a pensar¬ 
ci, Russ, e ho tentato di rifar¬ 
mi a Einstein e a Lorentz-Fitz- 
gerald, ma non sono andata 
molto lontano. Ho l’impressio¬ 
ne che ci à trovi di fronte a 
qualcosa di extra-fìsico, qual¬ 
cosa che non si accorda con i 
principi fisici conosciuti da' 
noi. 

— Kay, un proiettile può 
raggiungere la velocità della 
luce senza muoversi? 

— No, Russ — disse la ra¬ 
gazza. - D’altra parte però 
questo è accaduto, se si può 
credere ai sensi. 

— E’ quello che mi stavo 


149 



domandando anch’io - disse 
Farrant, - Quando andavo a 
scuola ero bravo in fisica e 
meccanica e... - si interruppe 
esitando, e mosse le mani in 
un gesto di noncuranza. — 
Non importa — concluse. 

— Dillo, invece — insistette 
Kay. — Cos’avevi in mente? 

— Be’, esaminando il pro¬ 
getto anti-g d più semplice- 

to io scopo era di rendere il 
missile Agnes senza peso, il 
che corrisponde a metterlo in 
stato neutrale o di gravità ze¬ 
ro. 

— In linea generale si tratta 
proprio di questo — approvò 

Kay. 

— Bene. Ora, supponiamo 
che lo scopo sia stato raggiun¬ 
to e che il missile perciò abbia 
perso il suo peso. Da quanto mi 
risulta, un oggetto senza peso 
non possiede né massa né iner¬ 
zia. In questo caso... — si 
interruppe di nuovo cercando 
le parole per esprimere il suo 
pensiero. - Se a un oggetto 
senza peso e senza inerzia si 
applica una forza, gli viene 
impressa un’accelerazione infi¬ 
nita. 

— E’ esatto - disse Kay, 
cercando di capire il ragiona¬ 
mento di Farrant. - Infatti 


inerzia zero significa accelera¬ 
zione infinita. 

— E allora non potrebbe 
essere accaduto questo, al mis¬ 
sile Agnes? Nel momento di 
gravità zero il missile era senza 
peso, ma quando l’energia ha 
superato il punto neutro... In- 
somma, non abbiamo dato una 
forte enerva di gravità inversa 
a un oggetto inerte? 


mentre la sua espressione cam¬ 
biava, animandosi. — Dallo sta¬ 
to senza peso il missile è passa¬ 
to improvvisamente a uno sta¬ 
to di accelerazione infinita, e 
ciò significa che ha raggiunto 

la velocità della luce “senza 

muoversi”! 

— Ma come? — domandò 
Farrant che pur avendo espo¬ 
sto la teoria non capiva appie¬ 
no. 

— Russ — esclamò Kay, ec¬ 
citata — hai toccato il tasto 
giusto. Io con tutta la mia 
scienza matematica non c’ero 
arrivata, e tu invece con le tue 
soie elementari conoscenze di 
meccanica hai risolto il proble¬ 
ma! E’ cosi semplice, adeisso. 
— Ma non per me, cara. 

— Non cercare di capire, 

Russ. A modo suo si tratta di 

« 

una teoria astratta e irreale 
come la contrazione spazio- 
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temporale implicata nella for¬ 
mula Lorentz-Fitzgerald, ma 
egualmente autentica. 

- Ma come può un oggetto 
raggiungere la velocità della 
luce senza muovevi? — insi¬ 
stette il giovane. 


- Non la raggiunge poten¬ 
zialmente - spiegò Kay. - 
L’intero ciclo si verifica auto¬ 
maticamente, inevitabilmente. 
Raggiungere l’antigravità signi¬ 
fica mancanza di peso, la 
mancanza di peso porta un’i- 


Tra i disperati di ogni razza 

che rischiano la vita 

nella Zona Nera di Tschai 

dove le pietre preziose affiorano 

c*è anche Adam Reith, 

il terrestre che vuole arricchire in fretta 

per tornare sulla Terra. 

Ma tra lui e le ricchezze del pianeta 
ci sono gruppi di cacciatori. 

E sono cacciatori 

che praticano la caccia alVuomo. 
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nerzia zero. E ciò, con l’appli¬ 
cazione di una forza, conduce 
all’accelerazione infinita. L’in¬ 
tervallo di tempo fra l’applica- 
zione della forza e il raggiungi¬ 
mento della velocità è di valo¬ 
re meno che minimo. Si può 
esprimerlo con una formula di 
calcolo infinitesimale. Nello 
stesso istante in cui inizia il 
movimento la velocità è già 

— E allora? 

— E allora, nell’attimo in 
cui il campo gravitazionale si 
inverte, entra in gioco la con¬ 
trazione Lorentz-Fitzgerald e 
l’oggetto passa nella dimensio¬ 
ne-tempo. E’ semplicissimo, 
Russi Abbiamo sviscerato l’al¬ 
ta matematica dei campì anti- 
gravitazionali senza renderci 
conto del vero significato della 
scoperta. Antigravità e viaggi 
nel tempo sono sinonimi. 
Russi 

— Pensi che sia questo il 
segreto che ci volevano impe¬ 
dire di scoprire? 

— Ne sono convìnta. 

— Cosa accadrà adesso? 

Kay gli posò le mani sulle 
spalle. — Russ, mi sono sba¬ 
data. Dopo tutto, il destino 
non cì è stato nemico. 


- E’importante? 

- Ci saranno le indagini, ci 
verranno fatte un mucchio di 
domande e per un bel po’ non 
ci lasceranno in pace, ma tu ed 
io li convinceremo. E per il 
prossimo progetto Agnes non 
ci toccherà più lavorare al 
buio. 

- E il nostro amico cono? 

— Puoi (togli addio. Non 

comunque. Chi guidava quella 
cosa doveva essere un nostro 
diretto discendente. Dal mo¬ 
mento che il segreto dei viaggi 
nel tempo è stato scoperto 
qm, adesso, come potrebbe 
ritornare? 

— Ci sono molti futuri — 
disse Farrant, ripetendo una 
cosa che era stata detta solo 
pochi giorni prima, ma che gli 
parve appartenere a un passato 
lontanissimo. 

Kay lo sfiorò con un bacio. 
- Forse hai ragione, Russ. 
Quale futuro dobbiamo sce¬ 
gliere? 

Un’ora più tardi i due giova¬ 
ni dicevano addio a Kaluiki, e 
una lancia li portava verso la 
snella sagoma del cacciatorpe¬ 
diniere che aspettava davanti 
alla baia. 
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Invenzioni 
e scoperte 
1900 


i COLORI 

Se Targomento delle trottole, svolto nel preced^ite capi¬ 
tolo, non potev'^a essere attraente per le nostre giovani l?ttri- 
ci, ad esse dedichiamo un breve cenno sulla teoria dd co¬ 
lori, la quale in gran parte venne appunto studiata coi nez- 
zo di trottole variamente colorite. 

Fu precisamente con una di queste trottole che il gnnde 
chimico e fisico Chevreul spiegava all’Accademia Ielle 
scienze di Parigi gli effetti dei colori complementari. 

In quella seduta il trastullo dei fanciulli acquistò la serie¬ 
tà di uno strumento scientifico. 

Il conte Algarotti scrisse un’operetta scientifica di tttica 
esclusivamente per le signore: «Il Newtonismo delle da¬ 
me », ed il Flammarìon compose un libro d’astronomii de¬ 
dicato alle donne. Si può desiderare ma non sperare diimi- 
tare, neppure alla lontana, il sapiente ed amabile scrùtore 
Algarotti, tanto ingiustamente dimenticato dai medimi; 
ma non sarà inopportuna per le signorine qualche nodone 
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di fisiologia della vista^ oggi che reconomia domestica inco 
mincia a diventare una scienza a parte. 


Il bianco non esiste 

Per il fisico non esiste un color bianco. Esso è un’illusione, 
un fatto fisiologico, una risultante delle sensazioni simul¬ 
tanee di certi colori. 

Più precisamente, esso è Teffetto sull’occhio dei sette co¬ 
lori dell’iride quando seguono la medesima via dal punto 
luminoso all’occhio. 


I colori complementari 

La sensazione del bianco si può anche avere da due soli 
colori. Così un certo rosso unito ad un certo verde, che si 
dice suo complementare, produce il più bel candore di gi¬ 
glio : similmente il giallo ha per complementare suo il tur¬ 
chino. 

Ora l’occhio è così fatto nelle sue funzioni che, dopo di 
aver guardato per un certo tempo un colore, si stanca ed 
incomincia a vederne il colore complementare, misto a 
quello reale. 

Do]X) aver guardato il verde si vede del rosso. 


I colorì delle stoffe 

« 

Una signora entra in un negozio per acquistare un vestito 
di un certo colore verde... il verde di moda, per esempio, 
quando la moda è per questo colore. 
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li commesso si affatica di muscoli e di eloquenza, acca¬ 
tastando pezze su pezze di tutte le stoffe verdi de! suo stock, 
ma il verde desiderato non viene (fig. 1). 

Perché? 

Per la semplicissima ragione fisiologica che, dopo di aver 
visto tante sfumature di verde, Tocchio della cliente si è 
stancato per questo colore ed incomincia a vedere del rosso 
dove non ce n'è. La tinta ricercata esiste, ma non la si ri¬ 
conosce. La signora trova un modo di andarsene con più 
o meno buona grazia, e va in un negozio vicino dove 
comprerà la medesima stoffa che le era stata prima of¬ 
ferta. 

Perdita di tempo e di incassi ! 

Perciò i negozianti dicono a torto che le compratrici so¬ 
na capricciose ed ingiuste. Sapessero invece evitare questo 
scellerato colore complementare il quale viene fisiologica¬ 
mente a rovinare il loro contratto! 

Commessi e principali dovrebbero abilmente intercala¬ 
re la presenza di stoffe del colore precisamente complemen¬ 
tare. 


LE MACCHINE 

Da cent’anni la macchina ha fatto dei progressi straordi- 
nari; non solo le macchine divengono di giorno in giorno 
più rapide, ma il loro uso si fa più vario. 

Scrutando Taw-enire con sguardo penetrante, alcuni u- 
moristi hanno creduto di poter predire la prossima abo¬ 
lizione dei domestici ; delle macchine perfezionate si inca¬ 
richerebbero di vestirci, di pulirci le scarpe, spazzolare gli 
abiti, ecc. Non siamo ancora a questo punto, fortunata¬ 
mente. Prima che cominci questo regno a tutt’oltranza del¬ 
ie 1 


la macchina, gettiamo uno sguardo sui meccanismi dell’ora 
presente. 

Accanto alla macchina da cucire^ una delle decane della 
corporazione, sono venute a porsi la macchina da scrìvere 
e, ultimamente, perfino quella per lavare i piatti. 


Macchine da scrivere 

Se non sono ancora così adoperate come le macchine da 
cucire, cominciano nondimeno ad essere abbastanza diffu¬ 
se anche in Europa. 

La macchina da scrivere è nata negli Stati Uniti. Si 
compone di una tastiera con lettere, cifre e punteggiatura 
e di un carrello per Fimpressione, recante la carta. La let¬ 
tera, in rilievo, si imprime sulla carta quando si colpisce 
col dito il tasto corrispondente. 

Uno di questi apparecchi, oggi ben conosciuti, è la « Re- 
mington », una macchina a trentaquattro tasti, che fun¬ 
ziona quasi senza rumore. I caratteri della stampa sono 
coperti d’inchiostro da un tampone sul quale riposano. 


Macchina per lavare i piatti 

Costruita dalla ditta Delaroche & Neveux, è destinata a 
lavare i piatti e se la cava molto bene, poiché ne lava 2000 
all’ora ottenendo risultati molto superiori al lavoro a ma¬ 
no. 

Si compone specialmente di una spazzola enorme in cui i 
ciufR dei crini sono montati sulla spirale di un’elica, trac¬ 
ciata sul corpo di un cilindro fatto girare da una mano¬ 
vella (fig. 2), 
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La spazzala è dentro una specie di madia in cui passa 
ininterrottamente un flusso costante di acqua calda. 

Il guattero si pone alla manovella del volante che egli 
gira con una mano* mentre coll’altra prende via via un 
piatto, sporco, e lo mette fra la parete della madia c la 
spazzola. Il piatto segue il movimento della spazzola e sì 
pulisce in modo perfetto; arrivato in fondo, cade in un 
secondo compartimento della madia, percorso da una cor¬ 
rente d’acqua fredda. 

Condotto su guide, viene a porsi sopra di uno scolapiatti ; 



2 • Macchina per lavare 1 piatti. 
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tosto lo segue un secondo, poi un terzo, ecc. Un aiutante di 
cucina viene a prendere la pila e la porta a sgocciolare al¬ 
l’aria libera. 


Il servizio pneumatico di cassa 

Nei grandi negozi, diciamo in quelli che occupano talora 
un intiero edifìzio, i denari consegnati al commesso van¬ 
no direttamente alla cassa principale, introdotti in una 
scatoletta che viene messa neirapertura di un tubo (fig. 3 ), 
vengono consegnati ad un apparecchio pneumatico che 
aspira la scatoletta e per mezzo di larghe curve le porta al¬ 
la cassa. Qui Timpiegato controlla. la somma, stacca la 






3 e 4 - Cassa pneumatica. A sinistra: nel negezio, il cliente paga alla commes¬ 
sa, e it denaro viene consegnato a un apparecchio pneumatico. Qui sopra; arri- 
vo del denaro neirappoaìto ufficio centrale e rispedizione dell’eventuale resto. 
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ricevuta, e postala nella stessa scatola, per mezzo dell’aria 
compressa (fig. 4 ), e di un altro tubo la rinvia al luogo di 
partenza, dove cade in un canestro. 


La rapidità di fabbricazione e il macchinismo 

Vorremmo, terminando, mostrare, con qualche esempio, la 
rapidità colla quale le macchine moderne compiono il lo¬ 
ro lavoro. 

All’Esposizione intemazionale dei cuoi e delie calzature, 
a Islington (Inghilterra), nel 1895, si ammirava una rnac- 
china per la fabbricazione delle scarpe centoquaranta volte 
più sbrigativa di un calzolaio emerito. Il cuoio entrava co¬ 
me materia greggia ad un’estremità della macchina e die¬ 
ci minuti dopo usciva all’altra estremità in forma di scar¬ 
pe finite, perfettamente lucidate, pronte per essere calzate 
o messe in vetrina. 

D’altra parte, in un esperimento fatto ad Elsenthal, nel¬ 
la fabbrica di carta dei signori Menjel e C.ie, non occor¬ 
sero più di due ore e venticinque minuti per convertire il 
legno di un albero in un giornale pronto ad esser letto. 

Come si vede la realtà si accosta molto alla leggenda che 
si può rappresentare nella famosa macchina per salsicce 
che funziona, si dice, a Chicago. 

Voi le confidate un maiale vivo ad una estremità; in 
alcuni minuti, essa Tuccide, lo raschia, lo V'uota, e l’anima¬ 
le esce dall’altra estremità sotto forma di sar^uinacci, di 
salami e di salsicce. 

Uno smargiasso che la vide funzionare diffuse perfino 
la voce che quando il salumiere-meccanico non è contento 
della qualità dei prodotti, fa macchina-indietro, e il ma¬ 
iale ricompare... vivente. 

( continua) 
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esiste qualcosa 
« contro natura »? 
Chiedetelo agli animali 
La loro risposta 
vi sconcerterà. 
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